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DEL DOTTORE 

EUSTACHIO 

MANFREDI. 



I, rjt BOLOGNA , M. DCCXIIL 

j Per Coftantino Pifarn folto fr Scuole , 
I all'InTe^na di S. Michele. 

Ctnlte.de' Sup.ritri. 






OFOXFORO / . 




Uir. HhfiriJJimo Signore 

TOMMASO HO SS/, 




Er fod di sfare air ardente^ e hen 
giu/ìa brama ^ che molti ^ e particolare 
weme de* miei iAmici tengono^ d'avere 
le pregiatijjime Rime del Potto/ Et4^ 
ftacbw Manfredi , Uomo di quella dot* 
trina ^ e letteratura ^ che Foi , Illuftrif 
fimo Signore ^ benfapete , e per darc^ 
eziandio la commoditit di goderne ad 
alili ^ che di comporre poeticamente fi 
dilettano , ho mecoflejjb determinato di 
raccoglierle tutte unitamente , ed indi 
conftgnarle con altre ^ che più/late non 

vi fono ^ di bel nuovo alle /lampe. AW 
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che fare adunque mi fomperfuafo di . 
pondover/e ad altri inviare ^cbe aVm 
il quale fé non avete la fortuna di gode* 
re untar Uomo in Lugo voftr a patria, 
d cui egli trafe l'origine, abbiate 
almeno quefte poche diluì opere a f^oi 
dedicate in contraccambiò di quel tanto, 
che depderate , e perche ancora ,come 
m'è ben noto , f^oipoffedete una ifqttijì- 
*^a cognizione della vulgar Toefit^, del- 
jja quale nonpoco vi dilettate , igiaciè 
elleno iti fé fiefe perfette fono, lefapre- 
teconogm dilicatezza girare. Com- 
piacetevi adunque di ricever/e cordiaU 
mente per un" atte flato del mio offequio, 
e di quell'antica amicizia, cheto vi . 
profejjo; mentre defderofo diadem- 
piere in altre congiunture alle tante ■ 
obbligazioni , che a m , é al Sig. Gìo-. 
Vaniti voftro padre profejjo , con ttitt9 < 
il rtjpetto mi dico 

Di F.S. Wuflrtjfma 



I>ivttifs. , té Ohìì^àtifk. Servidore , td ^^in 
Clan - Paolo Ballixani Accademico AbkMndonato. 



^Lettore, 



QUefte Rime del Dottore ^ttlèacehio M«i< 
fredì non fon certamente tutte quelle ^ ck* 
cgltfece.oe perciò dovete medi trafcutag- 
gine biafimare ; conciofiache penfaro' 
«veflldirecanrene maggior copia , che di già raa* 
nata avca » fé non mi veniva impedito . T}o^fct%^ 
adunque fapère • che dà principio io avea ^abilito 
iiell*animo di pubblicar Icfeosa che rAiitoi filone 
fapeflè, e però le andava raccogliendo di (oppiata 
to , e ricopiando , e buon numero già ne avea- pò* . 
ito infieme ; e comeche conofcefli % che a tìfico tn*'^ 
dava di dìfpiacere airAutore, aiieniflìmo dai pub*' 
blicarie Tue cofe, eche niente t opoco a queftii 
^ BdiH a <^rt% ; pWtréMtt%^i^^^i»cfu eoa' 
épÉcrcàitìafe a moltiflimi Aim^^fBET^d ìrafiitorl 
0fc^l6%liòneiètcere, lo mi ci efponea^^lKtfllHdo, ài^^^ 
fplacitttochegfi fciUCc , di riciitede'rgf^te-lifiifa^ » 
sfoftrando rincrefclmento di dcfnemirfRiibteni* 
pò di non farlo , tra me ftctTo perà godendo di non- 
efler pili in tempo , e di avere altrui recato bctiefi*' 
ciò, e piacere « macomedifii, quello penfier mio 
hon potei mandare ad efi^tro sì prefto , che non fi 
fcoprifle . .Capitando fpefiè fiate nella ftaoiamtìi 
Oiam • dietro Zanotti grande Amico deli* Autore • 
e mio , e cercando, e rimefcolando ( com*eglt à fo* 
Hto ) e foiTopra ponendo le carte ^t\ mio tavolino» 
in quelle Rime s'avvenne, che non be« naTcoftc^ 
io avea ; perlochè rofto s' avvide del difegno mio» 
e tanto fec^ , e dilTe, che mi bifognò confeiTargtie- 
lo . Egli poi, non so come,it dilTe al Dottore Man- 
fredi , della qual cofapoco meno , che non glicS- 
neaoguraflll male; impercioehè mi venne fubita- 
mente dall' Autore proibito di pubblicarle . Di 
quella coia acexbameote mi dolÀcoi SUnotti , 
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pet qualche tempo glie ne mofiraidifpUcc'c ) ond' 
egli s'avvitò divo /ere a dò rimedio apportarci > 
adoperandof! dapot molto col Dottor Manfredi , 
che al dedderio mio acconfentilfe , come in effetto 
finalmentegliriiifcì; ma con quello però, che in 
contoalcunonon ne voleafadidio, imponendo in 
oitcc all'Amico di no;nfac fafdo delie Tue cofe^» 
e di avvertir bene all' onor Tuo , reftringeadod 
folamente a quelle B.in\e, che egli avea avute .da 
Jtti > e più tofto diminuirle , che accrefcerle . Que- 
fie fono adunque quelle, che ho peafato mettcK 
fuori fenza difpiacere all'Autore» come quelle^* 
che giornalmente, vanno per le mani degl' Intcn* 
denti con lode , fapendo beoilfìmo, che oiun' al- 
tra vorrebbe l'Autore riconofcer per Tua , ne poco 
4 ara, che pei uli tutte quefte riconofcer voglia^» 
bme particolarmente i due Canti del Pacadifo, 
' che so, ch'egli difapprova , ne io po^i gli avrei , fé 
non fofiero ftati due volte Campati, 2c ultimamea- 
te nella Raccolta del Pifarrì . 

Chifia.il Dottor' Euftachio Manfredi , credo 
che ognuno il fappia » e quanto egli vaglia nellc^ 
fcienze Matematiche, di cui òLeccote pubblico in 

SueftaCittà di Bologna, e quanto nei buoni co- 
umt ,e ne* correli tratti , di cui lungo efperimen- 
to ho avuto ( e tuttavia bò ) allorachè , prima che 
dichiarato folTe Agronomo del nuovo Infiltuto 
delle Scienze, era egli Prorettore di quello Almo 
Fontificio Collegio Montalto . 

Le parole, Fato , Nume , Deit^ , ed altre fimili, 
tìcevile * ocortefe Lettore, per efpreHiooi poeti- 
ehe* non per fentimcoti propxi dell'Autore» che 
è Cattolico K e vivi felice » 
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Ov' è quella famofa^aha yfuperhtt 
Mole , cbefurfe un tempo in fui confine 
-Di Caria y efì de P Afia a le Reine 
Lungo argomento di memoria acerba ? 

OimèfCbefparfa a terra giacque ,ed erba 
Steril la copre ! oimì , cbe broncbi , e [pine 
Serpon sk quelle anticbe , ampie rovine^ 
Se pur di lor vefiigio anco fi f erba I 

Ob tempo edace ! e come mal s* adopra 
Cbi Reggie innalza^cui la pioggia^e il v?t9 
Percota^ e poca arena alfin ricopra ! 

E come meglio in Cielo il fondamento 
Cittarfipuò di memorabil* opra , 
Cb[ eterna fia dopo cent' anni, e cento l 
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Superbe nat^ty che i tranquilli ^ e lenti 
Flutti del mar preìfhete , e i pinti roflri 
Adorne aizzando di ^r and* àra^ e^d'-fiflfi 
V onde de V AdrrU innamorine , V i wnti i - 

Fercbe de Franchile in ferrale in mar pojfenti 
La doppia gloria fi di/lingua , e mofiri y 
Vopo non era infra i cerulei cbioflrì 
Spettacol farvi de r Adriache Genti ; 

Che bajla lor r alto fei^efto a/^ètlo 

Mirar del Sigt9$r vofiro , jr fuanta in lui 
Dolcezza unita a maeflà rifplende • 

Jja un lampo fol di quel^cb*ei chiude in petto ^ 
Spirto , fenno , valor jpik che da vui , 
Quata,e qualfia la Fracia ajfai s'intende. 

V augujlo Fonte , a cui fremendo il piede 
percuote il Reno , e H gran giogo disdegna^ 
Quel , che a tuufiirpe ttàHodir già diede 
Felfina^ > il giUn fé àT onorata infegna , 

Quello , SigHor { mentr^ oggi dia ti cede 
Le chiavile il freno) al tua valor confegna^ 
M-a luifpera difefa , e per lui chiede 
Opra dà te delfangue tuo fol degna • 

CA' orbici par di veder d* afle guerriere 
Ondeggiar tutìo , e di non fuoi (lendardf , 
FaHo varco crttdel d* eflraniefcbìere • - 

Ke quel hpafyfk cui con torvi (guardi ' 

Tornar vide il Re prefo , e tebandièrt 
trar per iafolvc incatenati i Sardi . - 
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Fidi V iPalia fi tfÌH fpvirfQ'j ine^tt^ 
Coti, dave la Dora ig^ Po dvcU»a , 
Che fedf^me^a^ e azfta ne gli ùcc hi accolta 
Quetfiuirorror di fermiti vieina* 

Ke l* altera piagnea i ferhavaun volta, ^ 
'■ D't dolente bensì , ma di Reina i . 
'Tal forfè apparve aliar , che il pie difciplta 

• A ceppi offrì la liberti latina . 

Tot forger lieta in un balen la vidi ^ 
EfierajrtcompQrJialfafloufatOy 
£ quinci , e quindi minacciar piò lidi j 

£ /* ud ia K. Jpennin per ogni lato i^ 

^ Sonar d* applaufi^ e di (ejlofi gridi : 
Italia^ Italia il tuofoecorfQ è nato • » 



Sacro y felice ^avtnturofoy attero 
Sjtfoycui BajayedlfcbiayelaReina 
Del Mar Tirreno riverente inchina > 
^ ■£ da lunge con man fegna il nocchiero • 

Dov^ è il di aro cantar , che non intero 
Hel tuo fen raccbiudefii ^e la divtna 
Voce yche d* Ajia la crudel rovina 
Defcrrjfey e i fati delfuperbo impero f 

Che in quejle felve iflefje , ove d* amori 
polce cantò , gli additerei fra noi 
Novo argomento p onde ilfuo fiil /' onori • 

Novo ili ufi re a rg omento , e ben de fuoi t^ 
. Carm,i degno del pari i ofrip^ori' 

Qwftcrarlo a luì giaccia , o fri gli eroi* 
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r^/or vò eoi fenjtefy dov* uom mortale , 
Raro è, ebefeniLà orgoglio unqua fengrffe , 

' ^"E grave dubbio nelpenfar m^/^ale^ 
Comrjten le fue forti a ciafcunfijfe . 

Ahyffà me dieo y fé con man fatale 

Dio la mia morte , o il viver mioprefcriffe^ 
beccar che nuoce ? o ben* oprar che vaie> 
Chi dal libro trarr ammi , ov*ei mi fcriffe f 

Ma tìi , che in mano bai di ragione il freno^ 
Saggio Orator , con doUeJlile , e forte 
^ì mi ripigli , e vìi convinci appieno : 

Folle non penjt tk , che fé tua fotte ' 

In mandi chi la regge è incerta i almeno 
Certa farebbe in tuo^oter la morte f 

Voi pure 5 orridi monti ^ è voi , petrofe 
Jìlpejlri balze , // duro fianco aprijle^ 
Epe i ripoflifeni , e per le a f co fé 
Voflrefpelonche rnfuon rauco mugg'tfie^ 
E già prefio al cader le minaccio fé 
Cran fronti voHrevacillàr fur vifle , 
. E foran* oggi le create cofe ' 
Tutte^ qualpriay tra lor confufe , e mijle • 
Se non che quinci denfa notte ofcura 
Veder vi tolfe il f acro corpo , ed entro 
Un meflo vel la luce aurea copri/fi , 
E q aindi intanto lumino fa , epura 
. Là grande Alma mirafte infin nel centro 
' Gir trionfando , e rallegrar gli ahìjji^ 
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Io vegghyìo veggio ilCiehuccti tlbelcbiofieo 
Di gloria . Or chimi die ti rapid* ale, 
E da rai^ifgomhro quella mortale 
Caligifteychcoffujca il. veder nofiro ? 

Ch'io già non erro , ed a ine chiaro è moftro 
Quel heìfy eh'uòmvfvo rimirar non vale, 
Oamor del Paradifo j alt a^ immortale 
Dea de Beati ^a te m^ inchino , eproflro • 

Conofco gli atti del bel vifo fanto , 
£ so ben, che talora a imitar prefe 
Altri natura , e feo mirahil prove s \ 

MaquaV arte efferpuotCy o quale incanto j 
Che sì chiaro^ a me moSlri , e sì pale fé 
Co fé fovra natura eceelfe ^ e nove ì '. 



Poiché di morte in preda avrem lafcixfe 
Madonna y ed io noflre caduche fpoglie j 
E il vel depùflo , che veder ci toglie 
V alme ne t effer lor nude , e f velate i 

Tutta f coprendo io alhrfua crudeltate , 
Ella tutto r ardor , che in me s^ accoglie , 
Prender devr lanci alfin contrarie voglie^ 
Me tardo f degno ^elei tarda pietate • 

Se non ch'io forfè ne^V eterno pianto^ < 
Pena al mio ardiryfcendèr dovendo^ ed ella 
Tornar fui Cielo agli altri Angioli a cato i 

Vi ila laggiù fri i rei quejla rubella ^ 

Alma^ abhorir vie più dovrammi; io tanto 
t Stntggermipiù^ quanto alhrfiapù hflla 
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'Arme , eh* io fent « ilfuon de le eateHe ^ '- 
Bffebiàr* odo la tcmpe/la atroce 
De feri colpi , e la fan^higna croce 
Altctrfi ^ ove Gtrk làngurfee^ t [viene • 

Aimè^ the il cor mi fnxnea , e nonfofliene '* 

. CosìnòVù jpttt aedo feroce ; 
Ofrenn il fùon dr ti pietofa voce , 

• Od* ella alquanto' di fua forza affrene; 
Ida qual dolcezza a poco a poco i9 fento * 

Nafcermi in petto , cb^ogni duol difcaceìa ^ 
E di pace mi colma , e di contento ì 
Buro mio cor , perche pregar eh* ei taccia > '^ 
Se col duolo ti ti guida al pentimento , 
J^aHifinth$^ tkrùmfk , è fi iitfacciu.. ^ 

Kon templi, oi òrchi , e n^n'figttre , ofegtrìS 
*2n alta pofli , ne di bronzo ,'t) d'^oro 
effigiate Logge y a in mezzo al foro 
"idarmo , che [culto i pri[cbi fatti it^ftgni^ 

Mail pregio foh de* divini ingegni, 
E le fronti , cai cinge eterno alloro , 

* CbiarefanleCittadi,e ifafti loro 
Fregian con nomi glorio/! , e degni • 

t'piu per voi , Signor , fitf che fi nome 
fijloja vofira , cuid* ornar vi piacque , 
Talché ogni altra Città V inchini , e teda p 

Che per la piaga antica , ondefur dome ^ 
V inique [chiere , e Cat ilina giacque 
iftxHC ttQnio) 9 / tòfchi àugeUiinpreia # 
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yfi9ior y mira còfiei con qaal df sdegno ^^ 

S* innoltra^ e cóme infua h^ltàf^curn^ 
• * Tuo grado [fretta , e tao poCer ìmif cwta^ 
^agumrda , epaffa , ne à' fn.or fa [egr9Q ; 
Me qmfìo fot ; mix le f$te veci ^eH regno , \ 

CA' arfopra i cqtì , m te rapir prt^tira , 
t £ fuai fere , e quaijlr0zìa » e quale a iurx 
Frrgioncondanma^e afervil giogo indegno» 
Mira , che aneor fui mio veder potrai 
V orma del erudel ferro ^ in cui riflretta 
Fian/ì mia vita , e morte invan chiamai : 
Fanne » ^efo Signor sfanne vendetta , 

' E fr contro una Donna ardir non hai ^ 
•' ^eàe^tif^nd^ al^Mmtoauo^t fa§$tàl 



Se là VoH»0 infedfl i the il folle vmU 
, €i die d\ avere ugual ce^Dio la forte » 
, Emorfeilpomolagrimevoltamoj 

Mifera , edielloal credulo confort ff 
Chiufeawffe V orecchie al^ dolce incanto . 
' ' Del ferpe^i t^sl fuon de U, parole acaprte , 

Stmria aneor chèufo entro gli ahi ffi il pUto. 
( £ farian nomi ignòti , e colpa , e morte i 
M^fe a fin non traea V ofra ruhella. 

Vergine eecelf a y ah l* onor tuo farebbe 
^ Dipifo i e pari con quefi* Aima r^fueJh, 
i intatta sì , mi non diflinta a^rribe . 
' La tua fri mille : o fortunata y ehelta , 
• €9lpa^theasìgTjtapSnaMmitegha£rMf! 



Staon 



^4 



Stanco oramai de la fatai vendetta , 
Chea la Jlirpe giurò del primo uom rio'^ 
Stava il gran Re del Ciel^qnal gìuflo^epio 
. Signor ^cbe amerei inclinale prieghi afpet'' 

liaqu al potrà , diceva , Anima eletta {ta^ 
Tra il lor fallo intraporfi^ e V odio mio ? 
D'un' Alma ivotiy ab^non afpetta un Pio, 
Se a terror, per cui priega^ella èfoggetta. 

Quindi a Maria rivolto , e al l?iglio quinci j 
Tu pria vanne à lei , diffe y e de la prifca 
Grazia un nuovo nel modo ordìn cominci; 

Tofcia tu fcendi , o Figlio , e allor x* unifca 
Il nodo , altor morte combatti , e vinci, 
Eqtul^ che rnfta a l'opra , Amprcompifca. 

Ben^ ba di doppio acciar tempre pojfetiti , 
Intorno al petto , o adamantina pietra , 
S' alcun v'baycus noi frangere nolo fpetra , 
Volerà, ilfuon de tuoi divini accenti, 

Cbequafi in forte manftimoli ardenti 
Man* empito , e vigor , cbei cor penetra , 
Si che calcitra invano , invan s'arretra, 
Torz' è ,cbe il reo li [onta , efi fgomenti , 

O fugga almen dove il tuo dir noi giunge , 
Ma foco porti nel fugg ir V acerba 
Mentoria impreffa, cb' altamente il punge ,• 

Si come belva , ebe nel fianco ferba 
Vaila mortai , ne per fuggir più lungo 
^^crc9 f (frena infanguinando, e l'erba. 
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V eterna voce , al di miifmn rtfpon ie' ^ 
Il mar ^ la terra yil aelo^e chefu'Oò.-^tt 
Rimbomba ancor tra ta perduta ^w^* ' 
'Ne le valli d* inferno ime , eprì>fon^s ,' 

Certo è quella^ o MtMcin^ebe in qaefle fiottile 
Alto fonar fui labbyo tuo fi f ente' ; 
Koftra rara ventura , e chiaramente 
A noi rivela ciò , che ad altri a f eonde. 

Venite , o genti y ad afcoltarful Reno ^ 

' Coj»' or lufinghi^ ed or tuoni d\un 0/i 
La voce, e orjlringa ^^e or lenti à PJlme il 

Ma s^ ale un cl*àfcoltàrlà oggi e rejlio^ {fren€ • 
Fiù non udralla , o /' udr^ tdrtli alfheho 
He la*gran valle de k* eterico àddi^ • 
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Poiché cinger cofléi d* afprt H torte * 

Vide[pietofaviJla)ilParadiféj 
E i begli occhi languenti , e il d'olce zfifo 
Ttittv coperto delpallor di morte s' ^ - 

Già no^foffrìo con ti fpi etata forre " ' ' ; ^ 
Il bel corpo veder guàJl-o\ edròifo , ^ ^ 
Ed ecco 5 ecco dal Ciel lk^)iWprovik , 
L> rote , egli ajp ^ele^ranfuSì aiMte^ 

Abbatte^ efpe%%a , efuloJluoHìcrido 
Volge il novo di mo^te empio Jtrumen to , 
E^^' infidi drapelli apre , e diradai ' 

£d ella ( qual diro maggior 'pdrtenfo ! ) ^ 
Ella pur* offre a i colpi il coìloignudò r 

• Ev ha chi per ferirla al uà una fpadi^l 
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Eeeelfa Bcana » orci^at prinelph nafifé 9 , 
Che tanto in te de Ufust luce afcofe , 
T^rniy {degnando. U terrene cofe , 
Vi virtò adorna , e n^n, di gemme j cd^fif » 

I0 veggio l' Alme del beato Cbitfiro^ 

Ufcirfi incontro ,eh$un liete , epietofe. 
Dir : vieni al foglio , tbe per te fi pofe^ 
<ibe affa i nel miUo il divin lume hai mit/lr&» 

Ve tu dalcoto de^i fpirti eletti 

Fartirgi0mmai dovevi t ealfu0ldifcefa 

^Qir peregrina fra' mortali obietti , 
■Sfijli^perehe di maggior luce aceefa 
Jtùtnajfiy 01^ cVai vinti ipih perfetti , 
f/PVf^hrfuadigniudei^èfa. 

te Wnf e ^^hi pei colli ..euforie ' 
Delpiceiol Reno ban lorofianza^il giom^j 
•Che eofieile lafaò , le furo intorno 
Tuttf nel vjfo lagrinhfe , e mefie . 

Oimè , che fan fue/l' afpre lane , e quejle 
Funiydictsn;^ cbe^dnnod'i al fianco intorno ? 
^ftioi rf^Jde bende al collo adorno 
, i^'hai cìntele quatgbirlade al crin eoniefieì 

Mila confermo vifo , e confemhiante 

Cui d* altra cai ^ pur le confola y e affretta 
Pur' a laftiga le veloci piante . 

Talchegridar : certo a gran prove eletta - 
^uquefta^egrande amoreyC grande Amate ^ 
£ ifitl tbejiegue^ egrMmercì n'afpetta. 
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Qua! feroce *Ltort , fihfi Mjfal/t * abbia (cÌM, . 
Fafior )nal cantone il prtme^e in fuga Hmc* 
Quéi d'eUe^oiiuercia a ralteannófebtac» 
.'Rifoura^efcbivoi del frudeliarabhia , (cn$ 

li ^u al gli èintùmo , e ^onfpumanti labbia 

'■ l^^g^do il mirale pur qUel tr^po^abbracda 
Con Ugrazanne^e il crollale puf procaccia 
Sdlirvii-e fparge invan colpii la [abbia. 

Così co/lei y che dtl Leon d* Inferno 
^'^Sè^ gi^ aitigli ^edba ricovro amico 
Su ifanPi rami dal gran tronco etctno i 

L' ira non temo piò del fior noni ico , 
E lo ttedreinpie» d* afpro duolo interno^ 
Tornar tttggtndét a quel fuo. centro antico^. 

Vergini , eie penfofè à lenti pafi 

D^ ^ande ufficio , e pio tornar mofirate , 
Dìpinra avendo in volto la pietate , » 
^ più negli occhi lagrimofi , e bajji ^ 

Dov' è colei , che fra futt" altre fiaffi 
Quafi Soldi bellezza , e d' meflate f 
Al cui càtaro fplendor i' Alme ben nate 
Tutte f coprati Uwe , d' onde al CielpaJ/i # 

ìiifpondon f ideile : ab non fpera r più mai 
Era noiTfcderla ; oggi il bel lume e [pento 
Al mondò j che per lei fu lieto a fai • 

Su la [oglia d^ un Cbiofiro ogni ornamento 
'}Sparfo^gli offri yc le gemme al [uol xHdrai^ 
mUUrifhd' ofo [p ne pprt^n ilvtnia , ^ 

Ogcn* 
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Q gentil ramo , o fortu)tafa pianta ^ 
Cui dai tronco natio VITAL divi fé i 
E nel fuo tronco a verdeggiar poi mi fé $ 

f ^€b^ empito di procella unqua non fcbiantal 

Vedete come altera forge , e quanto- 
Copia fparge di f rondi alte improvi fé; 
Si che già i cedri ^e le non mai feci fé 
Cime de* Fini d' uguagliar fi vanta • 

Vifua maturità già par , che affretti 
Il tempo , efenza onta di caldo , o gelo 
Già di frutti s'adorna almi , e perfetti • 

E. gli Angeli fegnar sì vagoflelo , 
Per uno già di que* bei rami eletti , 
Donde fi fa corona il Re del Cielo • 

O fiume yO de P erbofe , alme, feconde 
Piaggie depredator , cbefvelli , e roti 
Crac ronchile f affile quinci urti^ e percuoti 
Tuguri y e cafe , e nonhai letto, o fponde^ 

Non toccar que/h colle y e cerca altronde 
Riva y a cui 7 corno minacciofo arroti « 
Qui s* adora Filippo , ed inni , e voti 
Danfia luiycbe dal Ciel n^odcy e rifpondcm 

Sai pur , che a un cenno fuo laonde frementi 
Taccion del mare , e con dimeffe piume 
T or nanfi agli antri lor tempefle^eventi • 

Or di te , che farà fé un tanto Rume 

• Sprezzai yC i dcleifuoi campi abbatter tenti, 
Povero ffcarfo , otgogliofetto fiume l 
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Ter che i* affliggi , e ti àtfctoglì ili pi 4 nto , 
Ift felice Città , d^mmi , o per cu i ? 
Perduta ho la real Donna , che tanto 
A me fu cara^ a cui sì cara io fui . 

He qf4e/lo almena ti conforta alquanto , - 

Cb* ella è fui Ciel , e vede ipianU tui f 
*■ Dunque s* allegri il Ci elo\i^ »è, che intanto 
Fòco lefpoglie mie piti bello dhi^ui ."* 

Tur* ella ancor non ti lafòiì ; deb 'mha 
Come intorno dite , che a cor lefèi , 
E'per tua pace^ e per tuo ben / aggira , 

Qaefto è ben ciò , che duolmi ; io non faprei 
Goder del ben , eh* ella per me fofp'n^t , 
Ktf trovar la mia pace altro , che in Uf, 

Or phngi orba , e dolente in negra ve Ha , * 
Lodi infelice ^ e va co i crini fparjì 
Tutta Infubria invitxhdo à lnmsntiirj:\ 
Ver l* atroce di morte opra funejljt y 

E pianga teco Italia , a cui non refta 
Altra fperaniLa di cotanto altMrJì 
Kel canto ^ ch'ebbe imitator sì fcarfiy 
Sì dolci affetti lagrimando ei defla , 

Epiangan teco il gran pubblico danno 
Le fante Mufè , / cui carnii felici 
Eien* or tonverjiin voci alte d* affanno , 

Le quai , forniti i lagrimoji uffici , 
Difperfe , e mefle a mendicare andrà nno. 
Era pochi alberghi di virtude amici . 
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Si dunijue , 0glraf§;gtti; e hftréci vmr4$ ^ 
Vipere , e quaitra bofchi afpe è più reo , 
flacar fovente^ è intenerir pote^ 
Cantando Arafle in dolci note , efcorte^ 

M a teyfpietata ineforabil morte, 
A te l* afprp penfier cangiar non feoj 
Neper doicezta a /r di m^n cadeo (forte! 
Varc^OydlfOiincontroa ifaggi^ahi, troppa è 

Ùb fordéf^ tftra ì^ E tu di lei piffero , 

O del j perche donare a noi cotanto ^ 
E girne poi fuaji difpoglia altero ì 
O perche ti freddo ancora ignudo ammantò 
Hon torti , e farti il tao trionfo intero ì 
Se tanta fete bai pur delnofiro pianto . 






Tal forfè erM^nfemhiamUii/g^f tonferà ; . 
Di Pell/^^ tale il giovinetto Achille . 
AUor che empiean di firagi ^t di fanfille.^ 
Queld' Afa , e quefli d'ilion V impero • 

Qual* oggi a noi dal real foglio Iherù 
Scende l'iilto Monarca a far tranquille 
^èile foggine à lui Provincie , e mille ^ 
Ufaitdo il ferro no , ma il guardo altero-. 

^* ^fp^i« > t i Sardi , e del Tirren Ufpondc • 
Correr l ban z^ijlo a i plaufihr davante 
Cogli occhi i venti innamorandole Tonde ^ 

Blafupe ha infubria^t lefuapiante 

Già d'incjoir^arfi affretta^ e pace altrónde * 
H^nfperapiu , che dal real fembiant^ . 
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K ifglìàttrifuferU , uttef^Jlamf , 
( Dhea roco , e piangente il picciol Reìt§} 
Che di tanV scque tributarie pieno ^ 
Rompi orgoglio fo le marine fpume i 

Con qifel tuo fero di rapir co fiume 

Ben fai di quanto duol m*empiefH ilfeno ^ 
'Iter due già Ninfe mie , che al bel terrene 
"Fur di Fclfina un tempo onore , e lume* 

Ed or gelo fo pur ^ non forfè altronde 

f^nga del fuo bel furto altro a fpogliarfi^ 
In dolce nodoi lor figli legafli • 

Totefs* io aìmenper le mie prifche fpond$ 
Tec4 venir de le tuegioje a parte i 
Crudel , ma quefto ancor tu mi coniré^» 



Benché non Selva in antro j enof^frà Perhm 
Serpènte, alberghi fi crudele , e fero ^ 
Che amor nolfipiggetti , e cui T acerbs^ 
^' Alma non pieghi al fuo temuts impero • 
Tur nond* attra giammai freda fuperbeà 
Andar fuvifla in fua Vfttona altero , 
He con tal cura incatenato eiferbà 
* Ercole , e Marte yOUùm^ altro guerriera. 
Come un forte Leon^ che^ià pél piano 
Scòrrea d* Emilia mi^atciofo ; orpicg/t 
Il collo al giogo plàthlo. , ed Umano : 
E fin bfl deflrier di 'delfina , che fpiegà 
Ali d* augello , e^armata adunca mano ; 
( Mifabil mofiro ) ed eil'affr^sà , * hg^fm 
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ffccrgc ìThtton.caeciutùr da fuu capanna 
JlHgellia vago , e vuot^u farne in traccia, 
"E dietro a lui y eh*. errando oltre Jt e accia t 
Per^dftra alpeìlra niafuda, e s'affanna « 

E tal coni* occhio ilfieg uè, e Jt procaccia > 
Qpradoof laccÌ9,or fete^or vifchio^or cana^ 
Che^puT^ al fin lui mal* acorto inganna, 
ErUeto Pimprigiot^a , e il piagli allaccia • 

Ma sì con unghia , c^ojlro ei /* affatica , 
Che fciolti i nodi , e rotto il carìrer triadi . 
* jDj / 1 e le pene iiive r la felva antica • 

E // mefchinpiagne , troppo tardi avvifto , - 
Che ftta preda ferhar cura, e fatica 
TìHgrave erapetlui del primo acquifio.tt 

\ 

Vegliar le notti, e orVunii, ^rV altra fponda [ 
Stancar del letto , rivòlgendo i loffi 
Fianchi, e tracndp fofpir tronchi , e ha^ 
Ver la piaga, ch*io porto afpra, e profonda j 

E '/dì fuggir , dpve non erba , o fronda • 
Oviliri ìl'terren , ma nude balze , efafp^ 
M'ejlo rigando iJfuolo , ovunque top affi 
Con larga vena , che per gli occhi ino» iit* 

E ben fcorger* ornai , che cofiei ferba 

Suo antico fltle , e dopo il decim* ann» 
I Rivederla più bella, epiufuperba s 

Vivere intanto , e d* uno in altro inganna 
biffare y e d* una in altra pena acerba S 

^ifiuefia legge m' imjfofe il mif tiranno • . 

. ' ' . • • 
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O Ronco i $à del Rónco in fu là fhà 
Sacre ^ verdi ^frondofe , alme f orette^ 
Ovefoventein dolci note^ em'ejle 
V amorojo garzon piagner /' udiva ; 

THon l* udreit chiamar fiu cruda , e fchivA 
Quella y e fide voi con lui fpeffo fiagnefte ^ 
Uefa j che V alte f uè cure molejle 
Su vofiri tronchi f off tr andò ei feriva » 

Che non di bronzo , e non d* acetar recinti ^ 
Natura , • d' afpra cote t petti fee^ 
Che a tal dolctzza nonfian tocchile vini té 

Baflivi , eh* et qui ptanfe , e far poteo , 
Siche veggiate d' alta tnvidia ir tinti ^ 
Tu Sorga ^etò, voi Menalo^ e Liceo « . 



Il primo alhor non appariva ancora 5 
Ed 10 flava con tuie al p tè d* un' Orno j 
Ora a f colf andò t dolci accentt^ed ora (no* 
Chtedtdo alCielper vaghc^gtaria il gior» 

Vedrai , mia Bilie , io ledicea , /' aurora 
Come he Ila a noi fa dal mar ritorno ^ 
E cerne a V apparir turba ^e jcolora 
Le tante fielle ^ond'è i'olirr^po adorno^ 

E vedrai pò f eia il Sole incontro a cui 

Sparir an da lui vinte j e queSla , e quelle 2 
Tanta è la luce de' bei raggi fui. 

JVf/i non vedrai quel , che io vedrò i le belle \ 
T uè pupille fcoprirfi ^ e far dì lui 
S^tl , fb*eifa de /' aurora^ edeleflelUm 

Come 



'^imideps.coUw^fi avoUrprcnit\f 

Ifu T aUfi fida al hwn defi9 

ysdendé , a tui natura htpan contende • 

\a diiegmflei^^ebefinmaufcio 

;/ aitA ogni alt^T'ai e VaU apre , e difiende^ 

'. il dolce albengùfitù poAoìnùbbUo 

paziaperl* aere , éilQielliquido fende. 

fu Avede^vi abbandonare il fuahy 

» belli . ^ìme innocente ^ ed improvi fo - 

^na appo V altra a ho levar fi d volo . 

vi così ^ che a pena or, vi r avi fa , 

on auree penne in bel candido Jltiolo 

olgorar tutu a i rai del Faradif^ • 



he feefequagm p- Anima bella > 

he nel fcn dì cùfici pò far dove a , 

tcerta errando in queSla p art e^e in, quella 

iuna degna d'i lei f alma feorgen • 

t/ bajfo luQ^oè queflo , e chi m* appella . 

u.i gik da l del ? f degnando , ella dìcea^ 

g ia per ritornar di fl ella inficila 

ra a Valta , ondefcefe , eterna ideiti 

j fegucndo de fati il gran difeg no 9 

ntrò nei vago defiinato velo , 

ago bensì , ma pur di lei non degno • 

a lo rprez za , e già colma di zelo 

ercay rotto il ftiofral brez^ ritegno^ 

^utte le vie di riandurfial Ciclo # 
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Jfi/OTj che l*alfne gnnfida , ec$nuilfat^ 
Vuole , tal d* accoppiarle inficine ha cura^ 
Qual miniflro crudel , che fiajjf armato , 
Suo dritto ufandoy e a i prifgki altrui t'in* 

Hel mirar ^u^^ie due^ e.b'joltre Vufato (dur^ 
Dì luce ardean maravigliofa , epura , 
II. f ecure venìan nel dejii nato 
Velo , che lor fi vago or dìo natffra. 

Tocco nel cor da igffoiiio dolore , 

(Chi j irjfej oìò d'unir quefi^alr^a , e quella 
Senza me ^ pur de Palme alto Signore f 

Ida d* alto udì gridar , che così bella {rp 

Coppia fu in del ctfgiurf t a ^e ardean d'4V9(y 
fift colà fu fte la p0ti4 futkfi^Ha • 



Pietro l0fcort0 de tuoi chiari paj/l , 
Signor y ne vegno d* una in altra etate 
Fra noflr* Avi a cercar 4t nfibiltatfi 
Le infegne , onde talitn fi alteroflajff^p 

Ma più j che imquel cammino adietro vajf 
Scorgft la roz^za antica povertate , 
Semplici menfe in umilfoggia ornate^ 
Efcbtette vefii , e tetti ofcuri , e b^ffi s 

Jnfin^ che a Ufapanne ^ ed a le ghiande 
Mi V^gg» addutto y e alprifco flato umile % 
JE. il mef<fhin trovo pareggiato^ e ilgrande^ 

O nobiltà , com* è negletta ^e vile 

V ori gin tua ^fe in tefuoi rai non fpancfp 
yirtù^ che fola può farti gentile-f 
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Sgomird., Wnfagentitl a. ehi contendi 
Coi fato ì ) abf^mhraV verginei roffon^ 
E fc togli un rifo d** bei labbri y éjlendi 

. ha bianca mano al tuofedel Paflore j 

W e^li è ben taf , fé dtàntt pregi attendi , 
E^li è ben tal , per cui tiflfugga amore , 
£ a cui con mille vez%i i danni emendi 
Del tuo sì lungo , àeerbo , afpro rigore . 

ìion vedi come del beli* Arno in riva 
Qià ttìtte ardon le Hinfe al foca , ond'ardi, 
Èenche feguaci a lapiu cafla Diva ? 

£ vorrai ben veder j qualeafuoif guardi 
Schermo farla lajiejfa Deafifchiva , 
Con quella fuaf^retTMy e quei fuoi dar di^ 

Qtéfffl* ampio foro y'ove dà lieti:, ardenti 
Hóghiy e da faci lumino fé mille 
Vinta è V onibrofa notte , e di faville 
Scherza pioggiafefiiva in preda a i venti , 

J>^ altre più liete ancora , epiufplendenti 
Eiammefia^ che una volta arda^ e sfavi lU 
Tra 'l fuondiroche armoniofe fquille , 
E^planfiy e grida de V adrìache genti i 

Quando j Signor , del regal manto adorno 
N andrete in mezzo a i Padri a V onorata 
^^ggf'o co i gridi popolari intorno ; 

£ che dal f acro y (nuguflo y almo Senato 
ì^e regg'te infegne avrete , e V aureo torno , 
Q^if^ preludio tHa lunge il fato. 
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Quando per far* un dì ira noi ritornò , 

Dal* alta R egg ia , ove l* Imperio fiede , 
Carco di gloria volgerete il piede , 
Col crin de r oSiro nuovamente adorno ; 

Qaal parte fia, chea fare in lei foggiorno 

' Voi non inviti ^ cji>meinvoflrafede^ 
$e de* voflr* évi lo fplendorfivede 
Ver tutta Italia sfavillar d'intornaf 

Ma voi non VArno , e non il Ronco alletti , 
Kon Parma , od Aretufa^ o ilpicciol Reno 
Di quelli a ricercar ia tomba , o 7 nido • - 

Vo'gffte i palli pur del Tebro al Udo i 
Eifol co* voflyi non fu giuflo appieno , 
Qrpar^ che in voi di fumé en$enda afpeUì^ 



Quando in CieV atfe il fUombrando f degnò 
( Ahi può dunque lo sdegna in Ciei cotanto?) 
Che sì.gran parte del felice Regno 

\ 'Trajfein catene a la magion dei pianto ; 

uli altri, che in DiofcorgoSy qualfea difegno 
£)' empier le vuote fedi a loro a canto , 
Sdegnar parean , ches* innal^affe a tanto 
Vuomper natura^ e pia per colpa indegnoj 

fda poi vijla coSieì y che fatto i piedi 
Preme a la colpa , e lieta avanti a Dio 
■Sicorgta d^ Adamo i fortunati eredi ; 

Ci afe Un dal Cielo ad incontrarla ttfcìo ^ 
£ non che contri ar le vuote fedi y 
l,efuc ciafcuno a la gra^ Donna off rio « 

B % Qf4aJ' 
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Qtial' uom^ cbepeptro'tìarfcofiefM , e t ort0 
La via, pur nSs^arrefti^e il camminfegua^ 
Cerche fpeme V ait a, e lo conforta 
^ gir fin lày dov' il fentier s* adegua ; 

Cesi cofteiynon perche dura ba [corta (gua^ 
Su0 grande imprefa , al buon dejir fa trt* 
Ma ti forte et la preme y e la trafporta. 
Che al fin dagli occhi altrui pur fi dilegua^ 

Crftn tempo è già , che genero fa il piede. 
Pofe , ov* altri fmarrtrfi ha per ufanza , 
E rare pel fentier orme già vede s 

Tur poco quely chef cor fe^ e quel che avanza 
ToQO ella fi ima ancor , fé al defir crede ^ 
Sì ^olce de la meta ì Uff pranza . 

Tal dà romulei rofirì , o rnanzi al trono 

Pel pittator fuperbq udirfifea 

Il forte Tullio , fé tal* or chiedea , 

O fupplicio a i rubelli ^oai Re perdono; 

B talfors* era di tua lingua ilfuono , 
Percuifpefioarme Grecia , armefremea^ 
franco Oratord* Atene j ete folca 
D* eloquenza appellar folgore ^ e tuono , 

Anzi ne Grecia mai, ne Roma u dìo 
Scorrer sì pieno di dolci aurei accenti 
Fiume i qual da te, Arrighi^a noitraboccai 

Se no(j Mlor , che a illuminar le genti 
Venne il gran Paolo , e divin fpirto aprÌQ 
4 ^yi ^hI Foro y nel JUf^o la bocca * 
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Dopo avèf moflre al f noi sì rare , e tante 
Graz^ie , che per natura in dono aveNe^ 
E fatta fede a noi col bel femhiante 
Di voflra altera origine celefte, 

Edivirttidij e dihell'xfprefante 

Brame negli altrui petti acce fé , e defie ; 
Ver che più chiaro intenda il mondo errante 
Vofiragrandezza^altro non par che refle. 

Che far quinci ritorno a la natia (petta^ 
Magio n, che in terra^ e pò f ci a in del v*af^ 
Depoflo ciò , cbe il vofiro ejfer coprìaj > 

E far chiaro veder , qual la perfetta 
Dignità voBra , e V alto flato Cia ; 
O bella in mortai veì puraAngioletta . 



Bench'io fui Cielfoggiorniy eaparie aparfe 
Difpieghi il cor fo de le ardenti Jlelle , 
£ le benigne additi , t le ruhelle , 
Che van con chiome fanguino fé ^ efparte; 

Pur de P ampio mio kegno anco gran parte 
n'ban l'alme, e più le più leggiadre.e heUe^ 
Che quanto e d*alto , e difuhlimeinelle. 
Tutto è celere , ^ di la fu fi parte. 

Quinci de* chiari Eroi la mufa io fono , 
£ da me dee le hdi^ e non altronde 
Aver quely ch'oggi pur s'innalza al trono j 

E ben delpicciol Ren tredran le fponde, - 
Quanto il corte fé Cielo a lorfe dono , 
JE quotata parta i» lui del Ciel s*af tondo • 
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VergtnelU umtie ^ 

Cura un tei^po ) ed amore 

ì) fi piaghi Kf ^d , id ùr fàcm^ttà aarka / 

Qual colto a me%,'Lo aprile 

Vago^ purpureo fiore y 

Vedova la f eia la campagna , e V erba i 

Ma indujlre mano ilferba 

In novo y almo terreno , 

Ove le verdi fronde 

Tra V aure amiche , e V onde 

Rivefi^ ) e d* odor mille ha Vaer pieno ; 

Tal da quefia pendice 

Parti y e fai di tua vifia altrui felice • . 
Deh quai dolci p^njieri , 

Che di te feanfi , e quali 

Dolci fperanze col partire hai /pente ! 

Co (lei de gli Avi alteri , 

Diceam , l'opre immortali 

"Eia ne la prole afuperar polente s 

E rivolgendo in mente 

Dei Zio l'opre famofcj 

Vede^ credeam maturi 

1 dì de i lieti auguri , 

E te mirar fra le latine Sfofe , 

Quale y e quanta fen giva 

V inclitamadre del Tamigi in riva 9 
E dal tuo fen parca , 

Gii (lirpe ufcir feroce t 

1 chiari efempli a rinovare sccìnta 

Di lui , che piena a^*ea 

D* un grido alto ^veloce , 

Europa } ed Afia dipafjor dipinta • 

Deb 



1^ 

Dehpiyche giacque efitnu ■'■■ 

Sul fior defuoi verd] anni 

tantali e sì tetta fpeme ^ 

Giunta iìeV ore eflir filici 

Ter trarr\ltalia de' fuoi lunghi affanni f 

O perche ad alma forte y 

Mai non perdona l' implacahil mùrici 
Jfpro fanciullo altero , 

O di gran fpada armato 

Per la polve affrettale il pie non fianco , 

O inanu a fluol guerriero 

Ciffe , di pochi a lato , 

J [puntante deftrier pungendo il fianco / 

Nonera cor sì franco , 

Kon alma atroce y e dura y 

Cui non tìngefse il vifo 

Terror novo improvi fo , 

Memhrando ancor le mmacciatemuray 

E le torri arfe , e guaftcy 
' E volte in fuga le bandiera. ^^* afie • 
£ hcn [confitte , efccnspi^' [. •'.^^'#.. 

Ben pe fanti catene . , "* '**j^ 

Ordiva ai Trace , ejiura afpra venìA$ay 

Se non , che i più bei tempi 

Ferreo deflin pr^eviene^ 

Ke il dì prefiffo a le grand* opre afpetta . 

Qualfu la verde erbetta 

Ciglio recifi^ langue , - ^ 

Tal cadde il giovinetto j 

Dal bel candido petto 

Vena fgorgandù di purpureo fangue^ 

Eflefoin fu r arena 

Oìò il nemico di mir^rjo appena • . . - 

B 4 . Oimì^ 
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^ìmè , éfuai cbiudit In ver fi 

Di duolferi argomenti , 

E con quai rimsnthrante il cor t^ impiago ! 

Ma fpeffo i cafi avverfi 

Furo Jlimo/i ardenti 

AnobìlfpirtOj che di gloria è vago . 

Forfè /' atroce imago , 

Ch^ oggi mia mufa adombra , 

Teco pria rivolge/li , 

E chiara in lei fapefii 

Scorger come Jtam noi polvere, ed ombra, 

E quinci in cor ti venne 

D'alzarti al Cielo con più falde penne . 
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Tra quante il Sol mira alterale bella 
Citta , che Apennin cinge, ed Arno parte , 
E che nel t&fco fuol Reina fìedi , 
Sequalfeittcohofci , ed in difpartjt 
Giacer poi veii f confolata ancella , 
Italia , efo , che tei conofci, e 7 vedi^ 
A Dio tiproflra umilemente,e chiedi\ 
Kon che i tuoi colli di fior novi adorni, 
Ke che intatte a te ferhe 
Le mura al te , efuperbe , 
O da tuoi templi i folgori iiflotni / 
Ma che lieto maifempre il dì ritorni g 
In cui farti il gran dono a lui gii piacfue ^ 
Onde sì fpejfo hai di lodarlo ufanza, 
I9 dico il dì , che nacque 
Valter Signor, tua gloria, e tua fperatfzaw 
Che non per lo fplendor de gli aurei tetti. 
He t^r palazzi ^ ^p$r colonne , od arcbr^ 

Che 



eh fi in alio eBoll iy a tant^ onorgiunggfii\ 

Ke creder già ^ che tanto il ciglio inarchi 

Su i marmi f e *i bronzo ^ e ifimulacri eletti 

Il paflaggero ^ea riguardar j* arrefti , 

Quanto fovra di quel , che in forte avefii y 

"Raro dono dètCiel^fpirto gentile , 

Chefeflejfo intefpandt^ 

E masflofa ,^ e grande 

Ancor far tipotriad' incotta^ ivih. 

Mira il fovrano portamento umile y 

E mira sfavillar d» gli o cebi fuoi 

Lume y ebete d*tntornoorn0y e rjf chiara / 

Son quefli i pregi tuoi ^ 

E quefio è ciò, per cui Fiorenza è chiara • 

O giorno ittuflre y ed onorato , /;; cui 

Nel cor ti nacque d* ubbidir vaghezza , 

Jl inmanponeflr atuoi gran Duci il freno ! 

Che liberti^ cuifofii un tempo avvezTka , 

Ojìgnoria y nome sì dolce altrui y 

Di quefio giogo inparagon vien meno » 

In quel dì , else fu il primo a te f ereno 

Ergefti alquanto la cervice altera. 

Allor giuftiziay e fede 

In tefermaro il piede , 

£ de l* alnte virth l* amahil fchiera # 

Debfepenfier del Cielo y e tuo non era 

Ornar d^infirgne a V alto merto eguali 

Vanticof angue y onÌe i tuoi Frencifono ^ 

Quante virtk reali 

State afcofefarian funge dal Trono ! 

Volgi le antiche carte , r / prifcbi ef empii 
Tuoi con t efieffa or paragona y egli anni 
Segnati d' opre in crude It a f amo fé y 
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Mlor^ che afflitte dacivitl affanni 
Le mMn fuppìrci a 'Diotenàean n^ Templi 
Tutte vefiit-e ahrun Vergini , eSpofe ; 
Che fetmA flirpe il ferrò si fin ripofe , 
' Satia di fangud , e i feri sdegni efiinfe » • 
Spefie il vicinp^reoffe 
Tue mura , e iltgiogo f coffe 
Spejfo y e te in veltd di pallor dipi» fé • x 
Sai quante volte fua catena feinfe . 
Fifa^incantro a tuoi fforx,i allor proterva , 
O a te catene minacciarfivid^^ 
L(i quale appena or ferva 
fortuna teco , e Signoria divide . 

V arme non narrerò , che lofiran iero 
Furor contro a te moffe , echefovente . 
fiagbe t* aprir nel fianco afpre^ e profonde s 
Ma ben fai tu , che d* Aquilon lagent^. 
Per mezzo a gioghi tuoi trqvò fentiero , 
Per cui d'Arno ingomhraffe amhelefponde^ 
E faffel' Arnoj cui le lucid* onde 
Turbate fur da barbari tavalli ^ 
Che pei Tofcani lidi 
Cacciar con alti gridi 
Ora Tedefchi , ora Boemi , e^alli , 
E quel , che fuol giti per pendici , e valli 
Nel Giugno far de le mature f piche 
Grandine denfa , eh' Africo f catene , • 
Quel le turbe nemiche y 
Per de tuoi poggi , e di tue ville amene. • 

Rade volte adtvien ^ eh* altrui f ubi imi 
Fortuna ad alto onorfenza contrafti , 
Sì il favor fuo tra noi temprar le piace • 
Peròqìianlofoffriftf, e guanto ofafti 

D'af^ 
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D^afpro ih quehempi^ fé ben dritto eftimi^ 
p« g rado , e via di tua tranquilla pace , 
O come di tua gloria or/i compiiae8^ - » 
Nff/ guardar di la fu ciafcun de gli '4t>i , 
Ondeufcìtlnohflfeme , 
Che il tuo gran Soglio or preme ^ 
E i tre con lor , ch'ehhffr del del le chiavi . 
Mira quanta , equtl'è cojìei, eheamavi^ 
O Co fmo , e volgi a P altro Cofmo il cig-lio , 
Che il tuo gran nome foflener ben puotCy 
Voi mira il Real Figlio , 
£ lefperanze del Real Nipote . 
Canton , va pur per quefti ho f chi errando ^ 
Ma nort varcar del* Apennino ifegniy 
eh' ivi col gran Fernando 
Stan le Mufe , e ifacri ingegni , 
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Erdi , molli y e frefcV erbe , 

D* Arno al bel cigno eftinto , 

Dolce y e gradito piti d* altro foggiamo ^ 

Forefle alte ^ fuperbe , 

Che al par dipelo , e Cinto 

Fé ca bei ver$ir tuonare intoftto , 

Re mai qui fa ritorno 

Afpdziar pur'*ahc o 

Lievey difciolto fpirto , 

Deh quaP è il lauro , o il mirto , 

Ove dolce cantando adagia il fianco , 

O a quaV ombra /' ajjide , 
. O di quai tronchi la corteccia incidfì 
Poiché dal dì , che al Cielo 

Tornii* aninM bella 



(Absfa»f$ a moffeitnofirù hen difphfique) 

E d' un bel eh farà veh -^ 

Ne la ftatìa fuajlella 

Si tinfey e a vita alma immortai rìntk^uef ^ 

Ter quefta , eie a lui piacque 

tra tutP0 amica fponda , 

jindiam co» ha ffe fronti 

Kojando , efelve , e monti f 

S* ei per alto gridar forfè rifpondiff 

O fé per caldi prieg hi j 

La durijjtma morte anco fi pieghi «• < 

Qual fé a l* erbette in grembo y 

Da chiudo fonte ombro fo 

Sgorga ruftello fenz»a nìovti^ otrcte f 

Ed et co ofcuro nembo f 

eh* auflro diluviofo 

JM$ve da Valto^ e il del mefce^ é confonde f 

Et per le mejp bionde j 

Eiper le piaggie apricbo 

Corre con pie fonante , 

Erapido ^fpumante 

Vol9e igran tronchi de le querele anPfcte^ \ 

E tra le ofcmefelve ! 

Sgombra dai vecchi nidi augelli ^ e belve • 
Tale ad udirfi il canto 5 

eh* or ne begl* inni eletti 

Dolce^efoave dafuoi labbri ufcìa^ 

Dolce , efoave tantOj 

Che i piò ruvidrpetti 

Tutti dfgioja inufitata empia # 

Dolce , fé mais* udia 

in fuon f empii ce umile 

Httrrarfelve , e Pajlori ^ 
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ì)oUe yfeifacrt amori j ^ 

Onde al del drizza f vanni alma gcn{jlf. 

Spiegava in novi accenti 

A Pargoletti^ e Veìtlìhi innocenti • 
Ed or con alta voce 

Di ntiriaéciofi carmi ^ 

Jiieeadei Dùci l^onoraféim^refé ^ 

Diceva il Re feroce , 

Gran folgore de V arm i , 

JE le barbare torri a terra Jléfe ^ 

£ quinci a novt offe fé 

Incontro a V Oriente^ 

1 Sarmati movea , 

Quindi a gUerrdaCceriiéà 

ha m^lle neghìttofa Itala gente , 

ty arme [Ir antere cinta , 

Ver fervir femffe , o vincitrice fu D'intat 
Ma fu le ardenti flette 

Altr* erbe , ed aitri prati 

Calca or col piede , ed altre felve et mira* 

Le ignude forme , e belle , 

fy altri cantor beati 

Afed' intorno in un bel cCrcbiC ifmmlra^ 

Tarte con lor refpira 

V aura f erena , e nova , 

Parte per monte , o hofca 

Fra 7 Gavone fé , e 7 fofco 

Lenta paffe^gia ;e con lor- canta a prova^ 

Cinto d" a Hot le tempie , "^ 

E di nova vaghezza il Ciel riempie « 
Canzon , non iflancar quefl' ombre àrniche 

Confuon rozzo felvaggio , 

Ma rimanti f colpita in quefio faggio , 

D9lt^ 
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Of$Ha , negli occht voflrì 

Tanta: ^ e sì chiara ardea 

Maraviglio fa , altera luce onefla , 

Ch* agevolmente ùom ravvifarpotea ," 

Quanta par te di Cielo in voi fi chiude ^ 

Efeco dir : non mortai cofa è quefla • 

Orafi mani fejl'a 

Queir eccelfa^virtude 

Kel bel configlio , che viguidaai'chiofiri s 

Ma perche i [enfi rìofiri 

So» ciechi incontro ttl vero , 

Non leffe Uman penfiero 

Ciò yche dicean quei duo bei lumi de cefi, 

Io gli vidi , e gì* intefi , 

Jderce di chi innalLommi , e dirò cofe 

Kote a mefolo , e al vulgo ignaro a f co fé .' 
Quando piacque a Natura 

Difarfue prove-eilreme 

KePordir divo/lr'alrha il caffo amma^nto, 

Ella y ed amorfi configliaro infieme , ' 

Si come in opra di comune onore , 

Maravigliando pur di poter tanto . 

Crefcea ti lavóro intani ò 

lyi lor fpeme maggiore y 
. E col lavoro al par crefcea la cura ,* 
^ Fin che i aita fattura 

^iac^ne a l* anima altera , 

Là qkai pronta , e leggera 

ì>imanoa Dio^ lui ringraziando ^ ufcia\ 

Eraccoglieàpervìa y 

Viqttefia sferardifcendendó ih quella ; 
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Cìhy eh* arde di più puro in ognìflella . 

Toflo , che vide ti mondo 
V angelic» femhianzct , 
eh' a vea l* Anima bell^ entro il he t velo : 
EccOy gridò f la glori a yelafperanz,a 
De l* etÀ nofira : ecco ii belh imago 
S) lungamente mesUtat^ incielo f ^ 
E in ciò direogniftelo 
Sifea più verde , e vago , 
E l* aer più f ereno , e piò giocondo « 
Felice il fuol , cui \l,pondo 

-^ Fremea del bel pie hié^nco , 
.0 del giovenil fianco y 
O percotea lo sfavillar degli occhia . ^ 
Ch* ivi i fior vijli i tocchi 
ìntendean lor bellezza y e che éfuè* raì 
Moveanpiu d* aito , che dal Soie affai l 

Stavaji voiìra mente \- 
Baga intanto y e ferena^ 
D' alto mirando in noi la fua virtute , 
Vedéa quanta doleei&za ^ e quanta pena . 
Deftaffe^ in ogni petto a lei rivolto , 
JE udia foCpiri^ e tronche voci , e mute , 

E per no/tra falute 

Crefcea grazie al bel voli$ , 

Ora inchinando il chiaro /guardo ardènte^ 

Ora foai^emente. 

Rivolgendolo fifo 

Contra de l* altrui vi fof 

Qua/! col dir ; mirate , alme , mirate \^ 

In me , ehe/ia heltate , 

Che per gutda di voi /celta fon* io » 

£ a ben feguirmi condmovvi in Dio • -^ 



4* 

QuaP io mifefi Mllùfd f 

Quando il leggiadro àfpetto 
• Tnn di fuof luce agli occhi miei s* offritt y 

jfmoff tu Ufai , che il debile intelleUv 

Al f tacer confortando^ in lei mifefii 

Veder ciò , che vedente* tu fole ^edio ^ 

£ additafii al cor mi» 

In quai modi celefti 

Cofiei V alme foli èva , e h innamora / 

Hdafiu d' amore ancora^ 
_ Benvoifle^e il-fafete, 

Luci beate , e Irete , 

Ck* io vidi orfovra mevoigendaaltere 

Quardar vofiro potere , 

Or dipretate in dolce atto far mofira ^ 

Senza di f render da la g loria^ voBra • 
O lenta y,e male avvezza 

In alto afpieg»r V aie. 

Umana vìfta , o f enfi infermi , et ardi l 

Qaanti^fopra de{voffro efer mo rtalt • 

Aizutrp9teazribe?t^intefo unfolo 

Di que'foavi innamorati fguardi t 

Ma a ^an piacer iodardr 

Vi fece al nohil xpolo , 

Che awiciiiar pot cavi a t atrta altezza p 

Che ne altrove bellezza 

Maggior fperarpotefle , 

Talli , e tra voi di cede j 

Q^lla mtrando^alhrprefente, e nova f, 

Quidipofar nf giova , 

Senza feguir la f corta dei bel raggio: (gio* 

Qaai chi per buon foggiorno ohhlia ti viag - 
Vedete 9fCQm$ accef^ 
^ D'aU 
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D* alMefaviìUy e nove 

Coftei corre a compir l'alto dlfegno f 

Vcdiy Amor^ quanta in lei dolcezza piove ^ 

Qtcalfifà il Far adi fo ,/ qual ne refla 

Il baffo mondo , che di lei fu indegno / 

Vedi il beato Regho 

Qual luogo alto le apprefla , 

E in lei dal Cielo ogni pupilla intefa 

Confortarla a l'imprefa ; 

Odigli fpirti cad i 

Gridarle : affai t arda fi ti 

Afcendi ^ ofra di noi tanto afpettata f 

Felice alma ben nata • 

Si volge ella a dir pur , eh^attrìlaficgna , 

Voijimefcefrà i lampi , e fi dilegui . 

Canzon^fe d* ardir troppo alcun ti [grida , 

Digli , che a te non creda , 

Ma venga in finche puote egtiy e la veda» 
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Pi^to gentil, ^he in giovinetta et ade 9 
Quanto y equalfeigiàmojìfiy e tnanifefii 
Quelle virtìi , che largo il del t'bk datoi 
Poiché a le cime alte d" onor giunge Si, 
Acuì fi vàperfat i^cfeflrade , 
£ torni a noi del terzo lauro ornato , 
Cantando io non diri tuo eccèlfo flato ^ 
Uè apartt apa^rte narrerà tuoi pregi , 
Etòy cbeilmerto de^ bei fatti egregi 
Fer dir non cfefce, e per tacer non fcet^ai 
"Ma non fari , eh ' io prema , 
Amor y che move la mia lingua, e fnoda , 
Sembrando ciò^ che un giorno eiter tUdei , 

Édi^ 
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£ dfrh , c^* ognun ni oda , 

Li mie fperanù ^ e i àolci xugurl miei . 

Cerio non meglio x i g^tardinoffri appare 
V altahontày céi^ di noi cura prende ^ 
E le create cofe ordina , e move , 
Che alhr quando i perìgli ultimi attende 
Ter far nafcer quaggiù fo anime chiare , 
Cbenonavrian delira materia altrove. 
Del Leon lacedemone le prove , 
Qual luogo avrian ^feale fatali flrette 
Coìto non era ? è qual Vafpre vendette 
Del minor Sciph , che per Libia fparje 

*• Il Latin foco , e /' -arfe , 

Se Roma non temea gli fieffifcempi , 
Taljida ancor per fref che piaghe acerbe ì 
Or par y che a nohri tempi 

' '^^^^ ^^^po^^ tal foccorfo ancor Jiferhe, 

^ ^anonegiàycbeivacil'antifeggi 
Ke^ lor perigli rajjituri ^ e fermi ^ 
Alma di guerre ognor vaga.^ e di morti, 

: Spefo a grimÈcri ar^or difefc , sftlsr^^i 
Ter gli aurei fiudj , e le divine leggi 
Di lei configli dolcemente accorici , 
Ne men Roma r ingrazii a ^ o tra fuoi forti 
Conta Fahricio, e Huma ,o pur l'atroce 
Cato y di Tullio la temuta voce , 
Che qual del brando mai fé miglior' ufo ; 
Quejio è ben ciò , che cbiufo 
Italia ha nelpenjier , mentre al tuo piede 
Sifla col ciglio lagrima foy e grave ^ 
T di pronta mercede , 
Signor , ti prega , efpeme altra non ave. 

Ton mente a lei, in]j;ui nullajì f copre 

Sem* 
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Semhiiin%apmdeV opre Alme yepreii.ite^ 

D>id*èfua fama Covra il del fai Ha ; 
P'irtk^ theìefufc&rìa in altrA et ade , 
Mal fé cura è dtpaft^eniun te porge 
L4i defira | e tale anco a leader Ì' aita i 
Ma pìh le duoU-chefua fventuta invita 
Alirai.iarìa ancor V eflrania gente , 
' La qual ^fi come rapido torrente , 
Spazio necampinofirta cercar viene y 
EnonèehiV affrcne^ 
Che ìafiifpe di Iti ne V oft/o langue , 
Le man tenendo neghittofe , efigre , 
Mentre il Po heefuo f angue , 
Che meglio tinger ia V Eufrate , e U Tigre . 
r so 5 ch'ella fel wde , e parte Hfoffre , ' ^ 
Perche fermi prefagi in petto afconde^ 
Che le dure catene a lei tufcieglia , 
£ volta a te le piaghe fue profonde 
Ti mofira^e e aldi, prieghì aggiunge ^ed offre^ 
Che il durìfjimo giogo ornai Jt teglia ; 
Ne pur per te confida ufcir di doglia i , 
Ma ricovrar fuo primo fiato altero , 
Che fefctitto è la fu , che Valto imperò 
Torni , e dilati ancor' in nova parte , 
Eie t reccie ora f parte 
Raccolga , e cinga di purpurea benda ^ 
Donna de* mari ^ e de le terre efireme , 
lo nonfo 5 che f attende , 
N<? in chi meglio locar dehha fuafpeme • 
Sci veggio un*0ltfa vìa^ per cui difperga 
La tema,e'Iduol,che ad occupar fen vegna 
Altri tU4t vece.^ elei confortile fgr avi i 
Ben' ella vede il tui^gran Zio^ che regna, 

Sui 
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Snl VaticAii9 , e P onorata ver gii 

Sofli^ne y e del Ciel regge ambe le chiavi , 

Cercar coH modiogn' or fanti y efoaivi ^ 

Shome freni ^ed a ragion fogetti 

L'odio , e il furor negV indurasi petti ; 

Scorge quali a fuo profondar procuri 

Principi alti y e Jeeuri 

Di pace y e cume in ciò tutto t*adopre ^ 

E forfè ia , che cotanta alto eipajt 

Ne le ammirahiV opre y 

Chi a te campo di gloria altro non lajj^ » 

Ond* ella il prega y poiché augurio certa- 
Ha d*imprefe veder nove , efuhlimi , 
E dela forte fuapitè non diffida , 
Che te a parte ne chi ami ^ e gli onor primi 
DeVoJlro al f angue no ; ma doni al merfo. 
Eia bell'opra fua teco divida, 
O di quai liete trionfali grida 
Sonerà il Tebro tafpcttato giorno f 
O qual ti vedran poi di gloria adorno 
Sptfrger leggiadri e f empi , e i cor gentili 
Far di codardi , e vili , 
E de/lar le faville in petto altrui j 
Ancor rimajie di virtìè latina l 
Tempi beati , a cut 
Tanta felicitade il Ciel de/lina ! 

Canzon^ tu vedrà' Italia egra , epenfofa^ 
Un Garzonfoh riguardar fra mille s 
Inchinerai r altera Donna , e dille j 
eh* io fo y che il dejir fuo tu noì^ appag hi i 
Ma che gran parte afcofa 
Io porto ancor de' miei jpenfièr pref aghi • 
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J/o ntl riguardar V aìmùfoggìomoi 
Di non intefa mvità rrpteìio , 
Io nui zolgea maraviglifinio intorno 9 

Tutto ciò y chi appariami era un baleno $ 
Talché di fojlener non aveapojfa 
V acfttaforza de Vaer ferino s 

Chea qualJizH^gliapartefoJfetncJfa 

l.a vifia mia, vedeaneujftr ctiarextMf 
Quinci diretta , e quindi ripen offa • 

Onde a mt volto il hucn toeta ; énfezza^ 
Dijfey lo /guardo ^ eju l ticeijap'Olc 
Rimira il fonte diq^cjìa heÈhzxa. 

Ed Ì9y com' tjom y che pur forzar fi vuoU^ 
Vidi yfpargtndo i' iKfredilil luce^ 
Qrande oltre Vujo njer U culo ilfcUm 

E ygli occhi indirUirti . i%t j e m^vtuctf 
Ove , richiefiy or ne ti LVtn^fm ? e qi^ale 
fjrano , cafo , de/Un , ^ua ne eonouctf 

f.dei :. coje vedrai y che adVimmortaU 
Ratto yO Kor. nra/jen lote ,.t io tutellett^ 

7u9j0lirà , di^ve per^cmpfali» 



lo 5 chetitrajffft» quejlo mio rhetto , 
Preparerò la debite tua mente i 
Ver quefii obbietti ^ apiufozfran^ obbietta. 

Ta idrte oggi- alto tfoler confente , 
Che tu mi fegua per V eeeelfe [pere , 
£ che ad alti mifierijiaprefenie^ 

Beatrice ètico , e tu non dei temere 
De l'arrivar fino a quelV aìie fedi ^ 
La ve il poter loftejfo è , che il volere ^ 

Di Mercurio è la [pera , clfetH vedi. 
Aria non è , ma Ciel ciò , che quifpiri, 
Neiljuol , >»♦» lo pianeta hai (otto i piedi. 

Qteaìjtfa , fé in teatro avvien ch'Uom miri 
Rupe n forme apparir ^ che d* improvi fo 
S'apra^ egrantfpio ai riguardanti a^giri^ 

Cotal mi feci al non penfato avvifo , 
Percb* io ricolmo di facro Jiupore 
U alta foglia adorai del Par adi f^ • 

jfllor farmi fentii di me magg iore , 
'£ ri f chiarirmi il guardo oltre 7 còflume^ 
Bferpermiper entro almo vigore. 

ìie offendevumipiu V ardore , o7 luthe , 
Ma con mia Guida per l* immènfo fpath 
Scorrea leggerp , com' aveffi piume. 

t)f la ventura mìa l'autor ringrazio^ 
Allora r dij^i ma intelletto cieco 
Fa 9 che per vifla adocchio i* non miftftio t 

Ed egli a me : perche fon* io qui teco ì 
Fon mente ai detti ,' e d*ignoranx»ail veU 
Dileguarfi vedrai da ciò , che arreco . 

Pei cominciò .,g^w , ebela terra , e V Cifh | 
£ tutte fere le create cofe , 
£ di/crbgrte per fua gloria ha zcle* 

Dof^ 
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Doppia Ut 9 natura efferdtfpofe^ 

Fénte fojfer» tterne , e parte frali f 

B menu in quelle , e moto in quejle tipùfe^ 

Spazio , e luogo die certo, a le mortagli i 
Vietò lor penetrarfi y e le defcrijfe 
Con diverfi femhianze , e di f uguali • 

Ida V altre eterne a nefun luogo affiffe^ 
Diì lorfcfianza nobile , efottile j 
Ke con termine alcun le circonfcriffc^ 

Quinci natur a lor , chiara, e gentile ^ 
Fra le create ha dignit ade prima , 
E poco men , che al fuo f attor JtmiU^ 

Ida qual veggiamfra Hfommo giogo , e Vim^ 
Vallegiacerfia mezza firada il colle y 
eh* agevola il fai ire a V alta cima ; 

Talfralofpirto , e 7 corpo un'altra et volle ^ 
Non compofla fofianza, ma primiera. 
Che piò diquefio , e men di quel t*eflolle$ 

Ter che , a guifadi corpo , ov^ un* altro era^ 
S'indi noi caccia^entrar non può ima dur^p 
Qual firto, incorrutibile , concerà • 

Ì>* effa formò le [pere , e l'etra pura , 
Lofol 5 la luna , e te titanie (Ielle , 
E ciò , che quinci il guardo tuo mifuram 

E poiché vide efjer compiute , e belle 

L'opre d eia fu a man , /p ne compiacque f 
. Se conofcenào onnipotenteìn quelle^ * 

Quindi con nuova legge unir li piacque 
In un l* eterea , e la corporea parte , 
Ter dare al fuolo abiìàtiri ,€ a l^acqUe* 

Quindi è la vtta , è la mirabir arte . 
JPiconfervarfi^ ediprodu ycon forme 
Co fa a quella , da cut l'opra Jì parte ^ » 
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^uini^.t de: {'Cfcì le fi^uammofe torfìH i 

/ E ii* v'ttx Uìcn degna ufcir le piante , 

' £ degli alt ri afiif>7(iije varie forme • 

Etra V* è iti lor . Cbe ri Corfofol hafiante^ 

Seni/ ejfer di vigor piò forte afpfrfo , 

Ni^jfora a fojlener potenze tante , 

Ida ne l* ordine ornai vago , e div^rfo 

Ancor mancava /' animai fovr ano j 

Ed eletto a regnar fu V univerfo • 

M ecco ufcir da la non fianca mano , 

Come da fabbro efperto efee ultim'opr^ , 

V alta fattura del compqfio umano • 

Che tanto bafoldifral , quanto fi copn^ 

Ver lui V eterno , e cufiodito rejle . 

Cotanta Iddio cura per V alma adopra f 

la qual nel mentre alfuolpajfa per quejie 

Spere , qui prende fofi^fnza feconda , 

eh* è piìè del corpo ; e men 4i hi celéfle . 

E di lucido velo fi circonda , 

Di cui cinta àlfuo albergo ne difcende^ 

Com* cfce co fa , ch*ì tuffati^ in onda . 

Ve parte a tutte ugual d* etra /' apprende f 

Ma qual pili d'una^e qual piò d* altra fletta 

^cm^ piacque a chi puoi e ^ ilvclfi prende f 

Velo , per cui /' accofla il forpo a quella 

Jrofpo di lui maggior nt^ttfra eterna 9 

ile pia indegna è d' aver forma s) bellìf » ' 

Ond '■ è , cke dsf uguale m noifi fcerna 

V ifiintOyCOfiielafeleflc fcorz» 

A%^vi<ni cf?e d'uno^ od* altro aftrofi cern^f 

ìi€i$ròptùva l'alma alcuna forza^ 

Ma da fé fitffa a V opre fi rifolve ^ 

Cif la ferve fuo yefo ^e n^n la sforza 9 
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MMfoi , che nòprAfalma in ùfkj efdvt^ 

Cèrne mortai e ondìztQft richiede ^ 
Ha di f dolio colei , che il tutt9f9lvei 

£ l*alma ufcìo da l' occupai a fede 
A ritrar di fua vita^ o buona , o trifta , 
Neh inferno^ o nel ciel^ pcna^ o mercedf^ 

La celefle natura a tei g ià mi il a 
Qma fu ricovra ^ e a l'aftrofuo ritorna p 
Kefi rallegra quivi , ite s' attriBa i 

Ma infenfata con»* è , taàto foggiorna , 
Che de l* ultima tn>mhà af colti il fuóno , 
Che igiuBi allegra , ed i ruhelli [corna • 

Allora avante del temuto trono 

Ancb* ella andrà per occupar f uà fcann9 
Col corpo y ofia di crucia ^odiferdonùm 

Tutti da gli aflrii veli ailor cadranno i 
E intanto qui , come in natia lor meta $ 
Il fatai giorno inafpettand^ftanno • 

Zd io beri noto altofcofuol poeta 
Qui per alto voler mi manifeAo , 
Che quefio è di noi vati il bel pianeta • 

Kefono io qui , benché a' tuùi f enfi in quefio 
Luogo apparir vijibile m* è dato , 
Ma 7 mio corpo ave 7 fuolyl* empito iitcfioé 

Tal de le co fé è V ondine y e lo fiato : 
E Dio , che ilft' né'la fua gloria pago 
AvedetUfifià di [e beato ,' > 

Ed ama in^ tot difut^ betti /' immago ^ 



CJH- 



c'unto terzo 



y 



DEL PARADISO. 



M 



Entì^ ei parlava , tre fiate Vfphjt 
Ber abbracciarlo l* una^ e V altra fslmaf 
Ed altrettante V aer vanoflrinfi • 

Che mi [vaniva V impalf ahi] [alma , 
Qual lieve nebbia^ cui dilegui il ventò j 
^ Cam* egli fatto erafol i*etra , e d^ alma . 

O perche a me d* ogni fuo proprio accenta 

' La memoria non torna ^ efoiconfufa 
Specie ho del dir^ che sì mifea contento l 

Ma y fé poter per buon voler Jtfcufa , 
Forfè in vitto de le narrate cofe 
Non andrà f ente* onor la noHra Mufa • 

Ida dì V or din qualfia » con cui difpofe 
Chi le creò qui deh Stelle il giro ì 
lo sì lo richiedeva , e Qsiei rifpofe • 

fagofia con la Vida il tuo dtfiro , 
E a parte a parte moftrerb per via j (pire* 
Quanf ha daqueflo cerchio alfommo em» 

Conta ogni [pera , mia merci , ti fin, 
O di eofiei piìiìofio^hevieh nofco, 
Ch*ella ^j^cbeparlaper la voce mia t 

Md io^erleir Dònna immortala conofeo^ 
Che da te prende foliinguafeereta 
Sempre in te fife il buon poeta tofco • 

Ella ferri fé in cara foggia i e lieta 
Parve co^ì nel bel volto amorofo^ 
9,Chepii lucente fé ne fé U pianeta . 
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Mi volgo inWth , e V6ie 7 fole afc^fo 
Dopo /* aftrdrejlar ; ma qut^i dei due ^ 
Volgeffeo /' afiro , o *lfole et' io duhhiofo . 

Quand' ci: conofco le incertezze tt^e . 
L* afiro ^ 5 che attorno alfuo centro fi rotz 
In foco men ycbe non è un dìlaggiìie . 

Così in del pur fi gira ogn' altra ruota , 
Tranne la luna , eh' al terren foggiorné 
Vifia o^ora ha una parte^eT altra ignota» 

Eccola : ìojijfy.aj^l ^o" doppio eorno 
Cadfir mphrando non interafiella . {nom 
Qual luna a mezzo 'ICiel fui fin delgior^ 

Ed egli : oùom la hajfa terrai quella , 
Che tu mi accenni , e sì da noi lontana » 
Cbefua figura agli occhi fi cancella • 

Abita là la eiecagente infanti i 

Là fi forma , e fi parte impero , e regno • 
S) grafi confini ha la fuperhia umana . 

Vi mepreftmi aliar vergogna , efdegno p 
' gfjfpirai i Ma di tardar già fianco 
Lo mio Maeìiro del partir die fegno» 

Ecc^fu quello cerchio il dì vie» mancò 
^Così grave mi dijfe ) e 'nverfo il poh 
Algran viaggio nonpenfiampur' anco f 

He più : ^Maratta avanti lus d* un volo 
Fu Beatrice agilemente in alto , 
Egli fecondo , ed io compia lo fiuoU . 

Che non fo y com'anch io m'alzai d*UHfalto^p 
Emi fpinfe gran forzM ^emifoflenne 
Kon sì , che tema non mi da fé affaltom 

Così noilr.a drapel pel del fi tenne , 

Qualdi colombi veggi am muover twnd 
Soavemet^te è* adeguato penne-w 

Ci Io 



Io me paragonava adUom , cb&Jlorma , 
Cui par di luogo altijpmo , eh' ei vote , 
E gir movendo in aria i piìfenr: orma . 

Egià di [otto agli occhi miei la mole 
Del pianeta f par iva ^eala veduta 
Di nova purfi prefentava ii'Sole . 

allora : ecco la notte in dì fi muta , 

Perche fiam fuor ( mi di fé il mh Maetlro ) 
De l' ombra gii y chequi fini f ce acuta: 
, V ha tale ogni pianeta , ed il tetrefiro - 
Globo , e ogni corpo ^ eh* è delfìì ìninore. 
piffe ; e ptf^ci pieganfmo allato defiro • 

Ed et feguia : Poiché V eterno Autore 
Creola liquid* etra , e 'Ifuolo affi fé 
In quella^ehe P abbraccia e dentro ^e fuor e. 

La materia delCiel movafi ^ et dite . 
£ ratto ubbidiente ella fimo fé , 
£ le [pere movendofi de feri fé . 

Lt parti agili men^ perche più grò fé 
Cbiuferefiaro infemedefme^ eftrettéy 
E più d* un globo qua , e là formo fé . 

De quai numera ilfuolo unmen di fette . 
jfltri ve n' han ; ma colàgiò da quefU 
O nulla, poca luce fi riflette. 

L'altre mobili più parti celefii 
Incominciare in circolo a rotar fé , 
.fijf'»^ > f^^^rbogìamaifpirar vedeìH . 
^t in ogni canto fminu%tate ^efparfe ^ 
Però ampjjf mi gorghi y in mezzo a quai 
SottilfoflaNZaraunoff^edarfe. 
Quinci de V alma luce ufciro i rai , 
E 7 Sol , che intorno la comparfe^ e tante 
SteUe , ebe H fife torno» eangiam mai . 



Queflo , ovefiam^ delSde f *lg0rgo ^ avante 
Di cui. tutto quefl' etere /' aggira § 
£ ne feguita i moti ogni afiro errante • 

Qual piu^^ual men Jal centro fi ritira , 
Come materia inegualmente den fa 
O meno , o più concepe il moto , e gira % 

B perche forza ognor deipari intenfà 
Da fé li rifofpinge , e li circonda 
Attorno ^l mezzo , ov* è ìa luce acetnfa « 

Détpari ognun lo moto fuo feconda , . 
E pel circolo fuò torna , e ritorna^ 
$4 come f affo ch'tlom raggira in fionda 9 

E mentre vi « queW etra » che il contorna 
Si rapi , e in picce! gorg^ la rivolve , (na* 
E al lume^ or Vuna^ or Tal tra faccia ador» 

Taljfe infpera di vetro ondafivolve 
Sovra cardine fijfo , ove per entro 
Sian lievi globi con minuta polve > 

Vo r t ice f or mera/fi , a cui nel cent ro ^ 
Sta girando la polve ^ e quei van prefii 
Volgendo alcun più ^ nfor^^alcun più' nden» 

Hon qui però , come già tu credefli , (tro^ 

Anticbità.maeflra di deliri ^ 
Vive alcun*uom^nei mondi tuoi fon quefii. 

Fabbricò quefiefielle ^ei vari giri 
Iddio lor compartì , perche li veggi a 
Vuomo^ma nongrint'éda, e fol gli ammiri» 

Ma di Venere ornai vicin fiammeggia 
V aureo fplendor » che nelpiU alto loco ^ 
Viflo dalfuol , del cerchio fuo lampeggia • 

Or non appar y ma fi vedrxfrapoco 
In ver V occafo da la terra haffa 
Ir f correndo i gemelli a poco a pòco • 

Q i U 
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Il tempo noi qui dimorat non ìajfa : 

Già Mercurio f e orrefii ; or ti figura 
Tale ognrgloho : però guarda , epajìa • 

Mira il Sole a la delira ,ede h pur a 
Luceconofci ri bel font e ^ da cui 
E bellezza , e vigor traggo naturi . 

Così diceami , e givamo amen dui 

Diftella imfiella , ed egli a parte a parte 
Di lor dotto mi fta co' detti fui . 

Qosì , la luna da la mancaparte 
Colfuol laf dando rimirato altrove^ 
Vedtm' lafiella roffeggiar di Marte . 

Bpiu alto rotar Saturno , e Giove , (rhio 
Quejli , che attorno al proprio corpo in cer* 
Quattro flelle minori ordina , e move • 

L* ttltro , cai cinge lucido coperchio , 
Del qualfifa foto il lavoro , e l' ufo 
Qjaeiycbe nulla far puh mancOyO fovercbio. 

Qui de" pianeti ornai varcato il chiufo 
Le flelle innumerabili apparirmi ^ 
Ci' ardono fiffe in vago or din confufo^ 

£ da lor vifia io non fapea partirmi , 
Benché fol ratto le fcorreffi . Allora 
Chiamar i»' udii da Beatrice , e dirmi^ 

Inn filza gli occhi | e il Faradifo étdora • 
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■ ìlJi4efedi FehhrAJó: 

nei Fa/fidi lo DO ne xm 

Gran Re con Vanno tuo V a»n» Romano , 
E éfuai novo fuccede il mefe a Giano , 
Libro novello a ifaSi tuoi s'actrefca* 

A fiene vele ornai fetlefrofonde 

Vie del gran mare , o verjl miei , torrete : 

Già nove^feiUf e nov9 Ciel fcorgete , 

£ già la tetra a gli ^cbi miei s'afconde • -. 

Voi pur compagni in più d' un mi^ viaggio , 
Ehhi fui primo giovenile errore ; 
Voi meco fofie a ragionar d* amore^ 
Or fuèmargod'unfonteyorfotto un faggio^ 

Oggi fui guerre , eReglfafliio canto-, 
E al maggior de' Monarchi ergo hjlile 7 
Chi creder ia , da quel principio umile 
Cbejtpotejfe ora poggiar cotanto? 

Benché ne a voi però , quanto la valla 
Jdearicbiedeèdifalirférmejfoì 
ìie ferebe a tanto onor v*alzi egliflejfo , 
Ji farvi eguali a V argomento ei hafla . 

Tur fé a gran merto illodatorfafrode\ 
Ove parte del vero ii lafci efclufa , 
N« a deb il forza il voler molto è fcufa , 
Gran Re ^fei giunto a nonfperarpiu lode* 

Cfc< di te piena ornai V alfrui memoria , . 
ìfel lungo de' tuoi fatti prdin s' arreda , 
E troppo^ addietro umanpenfiet ti rejla, , 
Così ratto vai tu di gloria in gloria. 

C 4 ^^ 
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Maperanpuf deVùpretuefuhlimì \ (/if, 
Quttnte^ illor preghyO il numero ne invo' 
, Bxflano di tua manpocbÌ% o un» fola , 
Onde quanto, e qualfofii^ il mondo cflimi^ 

Così , perche nel Sol ciò , ebe rifplende » 
^Elfernonpuò^cbepef^olorfimoftfi, 
Pingìam candidi tratti, ed ori , edofiri i. 
Ma dal poco ^ cb' è pinta, il Sol t'imìende', 

E ornai qual Dio m* iliufireri l* ofcura 
Mente , e qualfia tra le reali imprefe , 
Ter cui t* oda il più breve orrido me fé 
VrifK(a tfantarfi appo Vetàfuturaì 

O dt LWGt un tempo i»fliti Eroi » 
ìié la glòria mintfiri, e nel periglio , 
Di cui col braccio ancora ^eoel cònfiglio 
Terror fu de* nemici , amor de* fuoi'. 

Or fra gli efi Otti ancora ombre onor^u^ 
Che colaggio ne* fortunati Elisj ^ 
Altri difparfo fangue il petto intrijì^ 
Altri di bel fudor co fperfi andate . 

Voi reggete il mio canto , eav[foinafcoffe 
Hon fur I* opre Reali a parte ia part^ t 
Quanto eifece vedefie , anzi gran parta 
Di quanto eifè^ ia merce f uà , voi fr fio, 

Sacro è a voi quefio tempo , in cui già Roma 
Agli eflinti pregò pace , e ripofo , v 

E dal* antico fuor ito pietofo 
Bebrajo il me fé anche tra noi fi noma • 

Voi pure invoco a i carnai miep non meno 
Denfo popolo, 9 vaflo , ombre de i vinti , 
Cui l'alma forte alior , che furo efiinti^ 
Xr vie d* ufcirfol ritrovò pel fono • . 

NO" 
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Koto tf* ì hen tóme trionfi , 4 eàpHè . 

Sia per man del gran Re hello il morire | 
Ne fili ne i voflri petti è loto a l* ire ; 
Ma facro i a voi del vincitore il nome • 

Anti dovunque difua fpada a i lampi 
Qualche fcbiera nemita alfaolo èjlefa , 
Parmi vedef-e a l* onot vàfito intefa 
Gif la gloria Real [correndo i campi , 

B >in u ma poi di pelteg ri ni marmi 

Scelte dal f nulo , t difua man raccolte , 
Chiuder V ignude voflre offa infepolte , 
Ud' aggiunger* a V urna onor di carmi • 

Ella è grata anche a voi ,* però , che intende 
Quanto al voftro valor per lei fi deve , 
Dal refi fi er^ che fate , onor riceve^ 
E nel vincer ^ che favvi^ onor vi rende» 

Coti mentre io, pregava ^^tn un* ifiante 
1 preghi miei /' ombre invocate udirò ^ 
To^o { il come io non fo ) /», che fi offrirò 
De Vomire i Regni agli occhi miei davate. 

Tutte colà mi comparian le genti , 

Che dal Re Franco in quefli dìfur vinte 
Callide forme\ e ajluoloaftuol diflinte^ 
Com* eran già fcefe a l* arene ardenti. 

Segni varjfra loro avean quell'alme ^ 
Di varj tempi , e di lor vàrie terre , 
Tal eh* io da to^pvtea le regie guerre^ 
£ da le guerre annoverar te palme • 

Primi veni aito in ordin lungo ^ t folto ^ 
Quei , che a le invan da lor d^efeporte^ 
Cader de /' ofiinato arduo Beforte^ 

' E avean d'orgoglio anche hvefiigi in volto. 



j8 

Quaftto fangu^ eojlovffi , e qua! vi porft 
,Campo d'onorU rocca,o franche fchìere^ 
Se pria difoggettarla in fu le sfere 
Val eapro oltre ne i pefebi il Sol ttafcorfe. 
Ma non fi lenti altrove i vofirif degni ,. 
Ale vittorie ei rimirò dal polo , 
Efpeffo , in pochi giri , od in un fola , 
A Voi videfervir Provincie ^ e regni • 
Due volte appena a l'aureo cr in fi e in fé , 
Ed altrettante i chiarirai depofe^ 
Che volto il Franco a due Città famofe 
Le minacciò , le ajfediò , le vinfe . 
Vefunzio io dico , edutppo lui P altera 
Città per doppia rocca allor munita , 
De cui morti Guetrieri io vidi unita (ra» 
. Afidar fra V ombre ^e lunare V altra fchie^ 
Con fronte appreso oltre il dover ferena^ 

E con ficuri intrepidi [embiantif 
•' Humerofo drappel veniami avanti y 

Talché per vinti lo gli conohhi appena • 
Pur vinti erano anch* effige ben vid* io 
' Valta cagion del lor tranquillo afpetto , 
E a Vofientar ^cbefean le piaghe in petto , 
. La man conobbi ^che le piaghe aprìo . 
LUIGI fk^ che lafuperha Terra , 
Cut Dola è capo ad efpugnarfen venne ^ 
Ke Vire fue l'ampio conpnfoflenne , 
Cui 'i Du)fj irriga ^ e il Vog efo r inferra ^ 
Non fai dovunque il miri a Varmt accinto , 
? Se a veder Regni yoa debellarli ei vada S 

E ovunque volge la temuta fpad a , 
* Il dir efti accennar , eh' ivi ha gii vinto • 

... « » > I Eccù 
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1£ccù fra tgntù un ncm Buoi tnipaffa 

Davanti , o come dalprimicr diverfoi 
O come il veggo di pallore afperfo 
Tener la fronte vergogno fa , e haffa t 

Tanta di lui ( chi *l crederia ? ) da cento 
Soli Francifi Guerrierftragejlfece , 

* i ogni Franco Querrier hen* otto, e duce 
Kemici avea nel difegual cimento • ' 

Jft il numero minore , ond* effi foro 

Tolti ài vita a.fueiy cb*io veggo, increbhe; 
Mafoly percb^ altri in quello ftuol non ebbe 
Di vincer core , o di morir con loro • 

Segui an color ^ che a le fredd*ombre aggiunfe 

' Gallico fiuol ne la vittoria ardente , 
Mentile' la vaila , e'di Città frequente 
Veflfala Terra a i Regni fuoi congiunfe « 

Ecco d'Hamo il prefidio ', e del vicino^ 
Cui Lupta irriga f$mpio paefe , e bellk j 

• ììcco fegttire il difenfor drapjfello , 
Del non ignobilpiu vinto Camino • 

Ove l^oi me di numerar già fianco y 
SufatOy Unhaycd Aliena ornai rapite , 
De le cùigéhti in pochi giorni unite j 
Popolò queft e rive il valor franco ? 

ìdenfr* io flava così la non più viva 
Gente a mirar lungo la higtafoce. 
Ecco improvi fa , e più che umana poco 
Me riprendendo , in queffi detti ujciva» 

O tu y che l'ombre invochi yt da lor chiedi 
Vopre del maggior Re tra Franchi Regi ^ 
Forfè noi fprezziy o de fuor fatti egregi 
Confapjevoli anrorgli Dei non eredi f 
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Ni volga , ^ àviini ì me ^inU di lume- 
Imago io veggo inguifu i* uom morsale; 
Ma però d'ttom maggiorile tfuantOye quale 
Ai Rumifuol manifeflarji un Rume • 

A irai ^ch'egli moveaterulei j tchiari 
A loflillame crin d'Afga inìejfut^ , 
E al gran tridente inftfi gU. Dei temuto ^ 
Kettun eonobbiyil Regnator de* mar i. 

JEi : ogran Kume ! e qual defiin me degno, 
J?è di tal villa non mai data altrui , 
Supplite io dijji^ per qual colpa io fui 
Iteo (poiché il xR delVimmort al tuo fdegnoì 

Ei m*interuppe: ed anche a noi fi diede 
U:ialcbe tributo in fu gli Aitar tal' ara , 
JE di regger ne Panno un mefe antora 
il nome di Rettun degno fi crede . 

Z ilpopol tu* de' fotter ranci lochi 

Vate , ot folle , ò profan prieghi divofO , 
E me , quafi iomi fuffl un.Hume ignoto , 
Il mio >nefe in ridir , me non invochi ì 

Ciò , theVomhrefarponno a tepalefe , 
Tutti non fa del Gran LUIGI iFaaJi 
E [degnati già , cheperfua lode ofafii 
Sol de Uflragi annoverar le imprefe ; 

Che fé V altra pur ter chi a lui più cara [ta^ 
Lode^ che in pace ha il grand\E*'0e raccol- 
Me4effimùn di più hcW opre afcolta , (rat 
E da un fot de* [noi fatti ^ ogni altro impa^ 

Qui più placido in vifla , e con quel voUo , 
Chele tempefle accheta , e placa i venti , 
Incominciò ; ma con divini accenti^ 
Che il ben ridire a mortai lingua è tolto . 
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e tate fra Ut orti Al aufito <,£ il freddo ptrlo 
Fatte di mar da V altro mar difgiunta , 
Cui Ùbia cinge , ed Afia , e la congiunta 
Europa , e chiude al fin i'Efperivfuolo • 

Hecbiufa ella èperò^ ma a rOceauo 

Per varco anguflo indi i fuoi fiuttt invia t 
Quefl* urta loro non mutahil via 
Jveaprefcritta il cenno mio^ fovrano» 

Così divtfo dal confine Ibero , 

In due gran R^gnr ^ il Regntymiofi vede f 
Ed or l'una io m* eleggo , or V altra fede 
Sovra de l'onde a efercitar l'Impero • 

E un dì y che appunto ne l* etereo Pefce 
lì Sole ardea dal fredd* Acquario ufcito 
De r ampia foce io mifedea fui lito , 
Per cui Garonna a róceanjì mefce . 

Garanna è fiume y che il Nat al deduce 
Da lapietrofa inofpita Pirene, 
Indi Aquitania innonda y e cento arene 
Per la Francia raccolte al mar conduce» 

Quando di mezzo a la tranquilla calma 
Del Fiume , ecco di Ninfe efce uno fluolo , 
Frettolofe , anelanti , e che di duolo 
Empiano il lido^e baifean palma a palma» 

Tofto le Ninfe io ravvi fai , cui diedi 
Le cura già di cuflodir quell* acque , < 
£ di lor lefei Dee , come a me piacque ^ 
Che divi fé fra lorfoffer le fedi . 

Vi dermi appena , che fra duolo , ed ira y 
Alzando un grido , ed affrettando ilcorfo\ 
Vieni ^ Dio , mi dicean , vieni alfoccorfo 
De le tue Ancelle yci danni tuoi rimira* 
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. ufhato è il Regno tuo : flutti ftr ameri 
Vengo» per cieche vie dentro quefl^ onde^ 
Vengo» de le gii nofire antiche fponde , 
Eflranie Ninfe ad occupar gì* Imperi • 

lo vidiy una dicea , fcher*zare impune 
Fin del Libico mar ne i nojìri Regni , 
Le Kinfeafiuoloj e4e conobbi ai fegni 
Del brun fembiSte^e de i cr infoltire bruni* 

Vidi , un* altra aggiungea » vidi improvi fé 
Venir fu gli occhi miei nereidi altere, 
E giurerei , eh* eran dell'acque ihere 
A le ineguali lorxh'tome divi fé ; 

Ma fé al cofioro ardir tanto convienj! 
Kepiò nel mar l'antiche leggi han loco ^ 
A che regni Nettuno ? echi fra poco 
Vorrà porgerti voti , offrirti incenfi f 

A htengan* ejje in ampie fpiagge il trono j 
Che n on è grave a noi l'altrui fortuna j 
'Ma neflra è quefta , e noflrafia que/l'una, 
' £ giovi a noi , che di Nettuno è dono • 

Io nulla allor s ma per mirar qua IJFa 
La cagion del tumulto y entro nel guado , 
Contro del corfo a fommi flutti il rado , 
£ dietro a me Vagite puoi /* invia • 

£ ben vedeam con quanto mai non ebbe 
Orgoglio il fiume flagellar l'arena , 
Ne mai per fciolte nevi , o per gran piena 
Vurto de^ flutti a un tanto fegno accrebbe, 

Higuardopur per ogni parte indarno. 
Se fonte flavi, che improvifc forga , 
Ne fonte alcun f èrger vegg ' io , nj [gorga 
Confo più de l'ufato, o il Lotoso il Tanto • 

Attu 
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Jb finito m^ìnoUro , e futa riva 
Già di Tolofajifcofiria» le cime , 
Quando improvi fo alto fragor t?f opprime 9 
E nova vijla ad arrejlarmi arriva . 

Yeggioynon fo^feilereda , mare, fiume ^ 
Che afinifha dei fiume in fen gli sboccai. 
Fremono i lidi ycla capace bocca 
Jlza contro del Cielo arene^efpume. 

Ke l'alveo io pajfo intrepido , ejicuro 
Pur per g iung cr là d onde il flutto move ^ 
Veggo le pi agge fconofciute , e nove 
Del franco fuol , che pi agge pria non furo . 

Quindi Valpeflre fianco aperto a un monte ^ 
Qiiinci adeguata al pian miro una valle j 
hot volto un fiume dal natio fuo calle , 
Ivi il fondo de Vuno , a V altro ì ponte . 

Pur ecco al fin giunto fui mar mi vidi , 
Che mate interno io nominai dalfito , 
(Or non più nò, che a l'altro mare ì unito) 
B d'Occiiania riconobbi i lidi • 

Qui trovo unporto^ efovra il porto incifo 
Il Gran LUIGI io leggo in auree^note : 
Kon più diff'io ipiu non cerchi amichi puoU 
Unir ciò , che Nettuno avea divifo . 

Voprafu di LUIGI i ei vuole al pari 
Vfar ta forte fua fovra ogni Regno , 
Cedafila mia Reggia a un Re ti degno ^ 
E il Signor de^ le terre abbiafi i Mari . 

Qui fi tacque Nettuno^ e qual baleno 
Ratto davanti agli occhi miei difparve» 
Sparì fiige con lui , f patir le larve , 
Ed io refiai di deità ripiene. 
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Araeò , tu petLìjuefla piaggia Mprica^ 
D9tce cani andò fu V arguta canna , 
Inganni il giorno , e laftagion nemica . 

Tu lieto vivi ; me il mio gregge affanna , 
Cui manca il pafco ornai per me raccolto , 
£ V alta nevt a dtgiun lungo il danna • 

JE vedi pur qual nuvol lento , e folto 
S* alza colà dal Monte « lo vedo ifegni 
Di certa neve , e non andrà p iu molto . 

MzTJTifdegni invanje cStro il Ciel ti f degni 
Han legge i teinpr^ ed han fuo corfo eternai 
Senza la cura degli umani ingegni • 

Aci , de lejlàgion tale è il governo . 
Abbia venti l'aprii ^V efiat e ardori^ 
Vioggie l* autunno , e duro gelo il verno . 

Tempohén fune* fecoli migliori 
• ( Se la lama tra noifede^pur* ave , 
Ne fon mendaci gli Arcadi Paflori . ) 

Cbel* iimportuno freddo , e Vardor grave 
S* unìanfra loro amicdmente in una 
Ber tutto Vanno aimaflagtonfoave^ 

Ne temeafi a le hta de ingiuria alcuna , 
O per veder del Sol fanguigno il raggio , 
O pallida là faccia de la Luna ; 

J4a lieta fenza t-ema , e fenza oltraggio 
Codeafia un-t mpo la beata gente (gio. 
Ciò^ ch'or porgono appena Ottobre, e Mag-^ 
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Cercais alhr f étorlanfteurameKte 
Le agirei le tue fuor de U ehiufafia»^^ 
La, tenera fé* campi erba innocente . 
Ogg i il inondo cang ib flato, e fembianza • „ 
Venne l'età de' mali, e il fecol duro , (i^a. 
Ke de'buon tempi altro,cbe un nome avan* 
Aci. Anz^i ( cred'io ) da un mal coprefo ofcwt.^ 
Romor tal nome appo noi forfè , et bei 
Secoli , che mi narri , unqua non furo . 
Sì m* infegnò fin ne' verd' anni mìei {aveu 
Quel vecchio uom faggio ^ che V albergo' 
Kel vici/rbofco , e rammentar tu H dei . 
LabellaetàdePoro{eimidieea) 

Ben* un tempo regnò , ma non già quale 
La finge a noi l avana gente Acbea . 
Semir^variofu il Cielo , efempre uguale 
Fu de gli anni il tenor : che non va priva 
Di vicende giamai cofa mortale s 
Mafur d* oro quei dì , perche fioriva 
Giuflizia, e fede, e il fren teneano allora 
Saggi Sovrani , onde ogni ben deriva . 
Kon conofciuta , o non ufata ancora 
èra la frode, ofe pur* era in ufo. 
Tanto allorfipunìa , quant* or s* onora • 
Pa i Lupi uopo trafol tener rincbiufo , 
Hbn da i cuflodi cufiodir l* ovile . 
Iodico il ver , negli innocenti accufo. 
te paftoreììe avvolte in velfottile 
lvanpe'bofcbiallarfecure,efole9 
Che non regnava amor , fé nàngenttie • 
He'fcaltre anch' effe {come alcuna fuole ) 
Sapeano a' piti d' un credulo amatore 
Divi4er£uardi,o compartir parola ^ -^^ 



I^e aftdava a la cH faJeii hubn pajl^w^ • 
Perfoftener* il duro volto iniquo , 
O le percome del cru del Signore ; 

Ma correggeano ogni pen fiero obliquo 
Le fante leggi a giiifio Prence in mano: 
Così viveafi nel bel tempo antiquo. 

Ab! che frappava il Monde oggi lontano 
I>a*pfìfcbi efèmpi:ab che fra HOf^iien data 
Mer^è'y nonché lieenza^ ai vi%io in f ano f 

'Tu-regni , inwìiay t éonbizion malnata i 

' lo fé dus capre ho più lanute , e belle ^ 
'Si rode > t bieco il miovàcin mi guata » 

Sovra le antiche ognot frodinovHlt 
'Crefcon con gli anni : ti dictft colui , 
Mentr' io cacciava a paf colar U agnelle • 

Ma. Dunque y o tre volte avventuròfinui • 
Pur* tcco f dì de PorB a noi fon prtjii , 
Ne fettfprìf avremo à invidiar gli altrui » 

Tur* ecco regna il GrSde JLHAÌiO : in quefiì 
Bofcbi ( io forche non erro) amor vedremo 
V auree virtudi ,èibe* coHumi oneflri , 

O quarfperanze entro del torf io premo 1 
O quai veder gran co fé io mi prometto y 
Se tarda alquanto de* mei dì V eflremo t 

Aci. £ gftifla è la tua fpemt , e anch* io nel 
Novi formando vo fenfi , è defiri , fpctto 
Or che dal Cielo è un tanto Prence eletto* 

O venga il dì y che impietqfitoei giri . . 
Su i noflri campi un Juo guardo tafteffy 
^ de" pastori afflitti vda ifofpiti • 

Oda le vociinvanfin^ ora intefe^ 
Che del Reno^ e de V Idicefra V ónde 
Oùprffo alza d* Emilht il belfaefe. 
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Ohim^ , che non eonofce argini ^ o fponde , 
Mm latgnmtnte erra fa' campi intorno 
La gran corrtte y'e ognorpiufuolo afconde* 

^gT<lJP ^i^^tii < W/tf alza fui v9rno^ , 
E d* alio limo a tarlar va le chiare 
Acque y vnd* era fecondo il bel contorno • 

Sijche nulP altro^ a* riguardanti appare ^ 
Che giunco^ cannaio pur cerulea^ e vafla 
Pianura:ecb*alìr0effermaipuote il mare? 

jB pende gii fu la Httade , e guafia 
Gli^ti tficini . Abbandonate i falchi , 
fanciulle , ecco t a piena a ^tfnifovrafla • 

Ida non lunga flagionfia , che vifolcbi 
Co i remi ilpefcator , be' campi amati ^ 
De^pafiorigid cura , e de* bifolchi, 

£cco il giotno verri , che de' miei prati 
Dirò^i tornando a i carijiti eletti : 
Kiccpcfceìe , ugnelle y ipafcbiufati • 

Ma. Tuoi giujiiaugurj il Grande ALHAHO 
Tu vivi iti a pih lieti Sni ti ferba.{affrettim 
Vieny fiiovrafra tanto entro miei tetti j^ 
ti avrai pel grfgg9 tuo fem9nt(^ei^bs * . 
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di' 
Melibeo Dottor Vier ^Jacopo iiartelU . 
Titiro Dottor' Enfiachh Manfredi . 

Mei. X UirOjtudila>gofaggh0tretZ9 
Komi di Verginelle a i ho f chi infegni 
Sùnsr , lentù giacendo a l'erba in mezzo , 

Alhr che noi da fconof cinti Regni 
Scender vediam ne' dolci campi ^ e ne le 
Sudate meffi , ahi , che feroci ingegni t 

Che cinti d*drmi il ceffo atro , e crudele 
Stringer fan de le Madri al feno i figli , ' 
E ridonferi de P altrui querele • 

Miferinoi! quai timidi conigli 
In vanfuggiam* agli umili tuguri 
Colle tremule man coprendo i cigli p 

iia ne ruprfcofcefa , od antri ofcuri , 
O foli tari a felva a noi ricetto 
£' sì y che da taltfifta ne'aftecuri. 

£ i àari btioi col-manfueto^fpitto^ • > •>- 
UJiamofirar l'ubbidienza alfolo 
Cult or de* campi , a noi cura , e diletto ^ 

Or tratti a forza , efuojr del patrio fuoio 
Guidano ignoti , e bellico/i arnefi » 
E co' muggiti lor ne mofiran duolo » 

Quejlifacri a. la, pace almipae/ì^ 

Per qual colpa sì al Ci ci vennero in ira , 
Cheffano ^oimì , da fera gente off^t 

Ahben vid'io , che torbido ne gira 
Lo del ver noi con nova luce , e fella , 
Che chioma ignea di rat dietro afe tira • 

fr4. 



^9 

Primiera apparve agli cechi miei la fi ella, 

Su quel nero riprefo , e diffi allora : 
Jìh forfè Artadiamia non fia più bella • 

Ida tu fa. la %ampognaalma y e fon ora 
Logori il labbro ^t a Vergini fcf elle 
Da te cantate aggiugni IK AMA ancora ì 

Tit. O Meliheo , pafeiam le pecorelle , 

Guidiamle a l*ombra,a lafScapa^ alfiume, 
E di. buon latte empiam ce/le , efifcelle , 

Senza cercar qual* aftro in del /* allumi , 
O che dimoflri con le chiome fpar fé , 
QmcI 5 che novo orafplende oltre il coflum*^ 

Se pur mai novo aftro la f ufo apparfe , 
£ non come Ligurio afferma , e crede , 
Girando venne in fno tempo a moilrarfe ; 

Ida poco a me né cai , che nulla fède 
Ho in chi de V avvenir fi ft prefa^o , 
Dietro cut sì gran turba andar fi vede . 

Io non ho , che due capre , e quel sì v:tgo 
Mio buongiuvenco , e quando altri mei io ^ 
Più povero farò , ma non men pago • {glia, 

taccia fortuna pur di mefua voglia , 

Ella il favor meco contempra ^e il danno i 
Foco mi diì , di poco anco mifpoglia • 

Ofcenda il Brancolo rUngherOyO il Britanno^ 
(E chi sa dir que^nomi? ) iofiedo^ e canto^ 
Keflo a cercar quelychei gran Regi fauno» 

Ed oggi y e chipotria ta cere il vanto 

D* IR AMA , e non per lei gonfiar Pavena, 
D* IR AMA in queflo fuol lodata tanto ? 

Che di celeftefpirito ripiena , (de^ 

Corre afacrarfi al Tempio , e a noi s'afcS^ 

Efur toccava il terzo luftro appena ! 
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)^i M Re»ù narìù lungé k fpo»ie 

Cbitunan le H'tnfe a naìnfj e in quefte rk$i 
Ifi^ms i^gm Antro , ed ogni eco rifponde : 

Obi mi ^ che fin di noi^ che fole ^ è prive 
,, Di tu* sì egra , e dolce compngnin , 
Lnfci pi ingenti y efenzn te mèi vive P 

ElU le ninfe , etln ifuoi ho f chi ohhlìn » 
Óhhlìn la Madre ft^n dolce diletta , 
ile pur s* arrefla a riguardar tra via • 

Kecofì ratta mai damma , ^eervettn , 
Che il crudo arderò tra lefrSdibafcorf0:f 
Com" ella fugge , e il piì tenero affretta* 

Ma certo fta , che dal' occafo al* orto ^ 
Perciò eorrafuo nome ^eil^^iel corte fc 
Piova fopra di leigra uà , e conforto « 

Mei. Mentre lagioja tua sì fai pale fé ^ 
Secondi il del eiò^cbe il tuo carme adSbm^ 
Ma quinci efcan le gregge or cbe di f ce fé 

psg li altijpnù 99on ti maggior P ombra • 
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uiL DOTTOM* 

EUSTACHIO MafiFREDt 

Cidi» 

Vorecthie^ il nttfo^le hraccta . e le mani, 

• Safer dtvria , caro Doti tir ÌAanfftài j 

Sìicowe il fanno tutti i huon Cttfitani , 
Che fochi vofiri fari il mondt 4' chht^ 
Ba fot 3 che nacqutr con la ceda 1 cani^ 

E fero rifpcttarvi cgrs'u» decrebbe. 
Tenervi in chnto , cime un' Vcm concejfo 
Val Cielo j e del cht molto fé gli debbo ^ 

E furji tnzan (grah vergogna ! )adffio 
Certi Vifr.inidi razza sì btfiialt^ 
Che d*alcun^ opre i/fjlrefanfrocejfifm 

Cerche non t^ezgon lort mille mali ! 
Vorrei zedir , che avejfer rotto il collo 
Dicano CjUrJii ignerantt cotali j 

Chetre* fatiBea datmt in cafo un crollo y 
Che fk faimi tanttfrandi , e tante ctne^ 
E che un* uom fon ^ che ntn ìfKaijatollo^ 

Iniqua gioite , efiu chi la mant/ene l 
iicn le badate ffarta grave errore ^ 
Tarlo fer zefiro fiu ^eheftr rr.n bene* 

Hon dicon rr^ai di n. e /je a tutte l'ere 
Vtjco n'iatìgìcffì^ n a dt voi ; vedete 
Dunque;, cb'ìo farlo jolferzcfiìotrì^ 



lìjn/ìpftocreief e/nanto mi premete , 
£ qu un to-i*v* abbia a cuor yoe certo i^mento^ 
AnZsi vel giuro per qtiel Uom , cbefete • 
,"" ì^ c( voi Pffò veni fien/mi talento 

Di ceder punto , che fempren^ avrejle , 
E a me dtypiaceriet ^fcorne , e tormento • 

Chefepe^efer^maj^ chev^ arrenderle y ' 
Qual co fa fare avrefle piò potere ì 
E ne la fine ve ne accorgereste , 

^ non potrejtepiu mangiar , ne here » 
Che tutti vorrianfarTki il maflro adoffó s 
E più y cke il Piavf^l qu^V è da temere • 

lo fo n ben di cervello ton do , e groffo ; 
Ma dicQ , che, dovete feguitare , 
EA io ve ne fcoif giuro , quanto poffo^^ 

Se temejle ^ eh* io foj/ì per mancare 
Ad ogni piccai voftro cemno ^e cb* io 
Ver due ciane ie lafciajji un dejinare f 

Ab li vedcjppur crepar per 

Cbe nonper quefto mai tralafcierei 
pi fare il piacer vofiro , e il defir mio • 

£ fé non baflan quattro volte , o fei , 

. Verrowi mille ancor i troppa m* e carQ 
Difpiacere a cot^i Uomini rei . 

Son eojior forfè t^n qualche Tullio , un Maro^ 
Da voler metter nafo in qnel , cbefk 
Vn* Uom y,comevoifete dotto , e chiaro ì 

E poi ., dite ptir voi la verità ; r 

Cbe tofa mangio io mai? avefjifame , 

. Hon poffo già mangiar, che.quel y cbe v*bi. 

Un pò d/fkppa in fondo ad un tegame , 
( De i in f alata mai non fé ne vede) (me. 
E d'un vecchio cafon l'unghie^ e il carca* 
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Tal or due prugne , e un finocchio concede 
Lagxalfa menfa , e come duo faldati 
InJIem mangiamo co fi in piede in piede , 

J£ poi diran cotefli fcioperati , 
eh* io vi diflruggOy e fpolpOy e ch'io vi cofio 
In capo al mefedx venti ducati! 

So y eie tra me una fera feci il coflo 
D'una cena , che tutta vi mangiai^ 
E v' era pur nonfo , che poco arrofio • 

JE de la torta , che mi piacque a fai , 

Epur daungitilio in vhca.eunbologninOy 
Se mi^ìcordo hen , fol vi coflai . 

Ko» computando però pane , e vino , 
Di quel fi mangia fenta difcrei^nef 
Perche avete il Ffirnajo aff'ai vicino . 

J^er bere poi 7fi vuol miglior ragionr, 
E d\ uopo ì procurar , che duri iljiafco 
Infin^ che la tovaglia fi ripone . 

Io non parlo tedefco , o bergamafcoj ^ 
Ed ho da trent" otto anni tome voi , 
Si che intendete , che adejfo non ^afco . ' 

Dico , che cerio gran vergogna poi 

N' arremmo tmìafciando il dolce rito , 
Che ahhiàmofiahilitofra di noi * 

Dirian^ eh' io ho per dui oV appetito ,. 
Emifarianlcheffeyccbevoifete 
Fer diece , o venti cene al fin fallii O0 

lo faccio i conti fotira quel , che avete, 
E chelavofira ferva mi racconta ^ 
Efovra tutto quello , che fpendste , 

^ Vun con V altro fé infiem fi raffronta , 
Mi potrefie invitar anch' ogni dì ,. 
Che in capo a Panno ciò troppo non mont^^ 
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Su via fingiamo ,/<? vi par così , 

D*avermt dato bando , e eh' io non voglia 

VfU mayjgiar vofco ; orafermianci qui • 

Votreiìe ricordarvi fenza doglia 
De r appetito mio fai do .^ eficuro^' 
Che com*piu magio ^f e mpre piti germogliai 

Voi femhrerefle un* Uom bornio a Pofcuro , 
Vi parrebb' ejferfenza un* occhio in tslla ; 
E noi provate y eh* io ven^ajfecuro» 

E al defcò griderefie s e con che mefla 

Voce ! dov'è il Zanotti , che con mi 
■Mingiarfolea dì da lavoro , efeSlaf 

VlOLA^a che cotanto qui fi fé ì 

A che quefio buon piatto y ed a che quello ^ 
Se quel , che li mangiava più non e* è ì 

E arrabhierefle come un farfarello , 
E in fin nonfo di voi , che fuccedeffè ; 
Quanti per men perduto hanno il cervello! 

jKff» crederei gii mai , che vi premeffe 
Però fi poco vofiracompleffione^ 
Jp cui mi prendo anch* io tanto intereffe • 

Ugli Uomini da bene , e le perfine , 

Che v^ amano n'arrian pena , e difpctto , 
Ma non porri ano averne compaffione • 

Mfentirìfte in facci a dirvi fchietto : 
Ciò bén'vifl^yvoi l* avete votuto s 
Badate a dande ! non vi s*era detto ? 

^Sapete voi con chi te/iè H bevuto {tot 

lì buon Giampietro con chi gli ha mangiti 
Vahbiam da lui medejtmo faputo • ' 

€$l Dot f or Bottazzon , che Vha invitato I 
Anco domani , t V altro dì con L ipi 
Andrai ìptn Vun^ ncaValtro ba rifiutato. 

C^ i 
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Co fior mtingtan da Principi ^e da 

E inlafagnati groffi i e buon caponi^ 
Cbefempre de le menfe fo no i capi • 

Kon uccelletti j tortore , o piccioni y 
O cofarelle tali propioarnefi ^ 
Baveri dilicati , e da poltroni » 

Quanto temp* è , clfe lo prega An^adejif 

- E per amor di Vofira Signoria , 
£/ V ba fatto appettare tanti mefi^ 

Con Piccioli , e Saletti a V ojleria 

Andrà. Orfe ciò udifle^Compar dite ^ • 
Non creperefie voi di gelofia. 

Ida temp* è , che le dande fien finite , 
Purché tra noi V ufanze vecchie fieno • 
Più , che mai falde , e ferme fiahilite • 

£ dd qui innanzi quattro^ o cinque almeno 
Volte la fettimana andrò atròfùarvì^ . 
ile baderò /' ì nuvolo , of ereno , 

Troppo mi piace in queflo foddirfarvi 
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Dd Dottor' Euftacbio Manfredi, 
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lo ci (ludiaip tre giorni ^e tr&^ottt^ 
Standoci fu fenza mangiar j ne bere ^ 
Cèrto so ben , caro compar Zano ttif 
Kon mi potrebbe un fot verfo cadére \ ^ 
Ciò da lapenna maiy cbefojfè degno -> 
dd un de'vofiri allacciar* ilbragbiere* 
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Tfrjffbert comincio , f* ncf9 fpf impegni 
jfprofeguire in rima , e adejfo adejfó , 
Com* io mi fenta un pò logro V ingegno | 

T Ciccio punto , e da capo ; e vengo appreflù 
Stendendo in profa il reflo de ìofcritto^ 
Citenonparraviyte arroftoy ne Alepo : 

ÌAot coHcioJia , che i buoni Autor prescritto 
jfbbii^n doverji il metodo offerì) are ^ 
Ke andar f alt andò da Kamji in Egitto i 

Dicovf y che nel mentre a dejlnare 
Io era qui tra (fuefie buone genti f 
M* è il voflro piego venuto a trovare • 

Allora ti , eh* ho dimenati i denti '■ 

infin , che 7 l^rete ha ringr aitato Dio^ 
E la tovaglia h. in levata /ferventi » 

E incontinente vinto dal dijìo 

Letta hoJafoprafcrittay ed ho efclamàto : 
Gnaffe l ^nefla mi vien dal Campar mio^ 

Aperto il plico , V* ahhiam ritrovato 

Duogranfóntttiìncartit'impeHaU^ * 
Che pare.anJlrHe lenzuola dahucato • . 

Vno era quely cite ha f aito' quel cotale 

Là di , ^ che ( Dio mei perdpni ) 

Mi par con riverenza uno fittale ; 

Pur vene ho grado ; che in queflefiagioni 
Un pò di cartajlimaji un teforo y 
Tmt^,ì il furor de fichi-y ede* melloni . 

E fé cofli qualcb* alrro Barbafioro- 
yifoje , in fu l* anJar di quel Poeta \ 
ìie pagherei le rime apre%zo d' oro « 

Que(l\altropof eia fenta effer Profeta 1 

Riconofciutohallo ciafcun per voflro , 
Uonfol^percb* avea apìcdt il G. P. Z. i 
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Ma per ^ueil* aun^ ffri ^ che al tempo nojlro 
Guflan sì pochi . Qhsfi.% benedetto , 
Qtielyche vi vende incartacelo 'acbiojlro ! 

Jt parte er avi poi l^ altro fonettOy 

Ck^di fua propria manfcritto m* invia 
La mia dolce Cornai , sì pura , e netto . 

Sia benedetta Madama Maria « 

eh* oltre il farla gentil , bella , modejla^ 
£ come un* Angioletti umile yCpia • 

Un* ingegno le pofe entro la tejta , 
Q^il trovarji potrebbe a gran fatica 
,Hei* etyì f cor fé , e non vi dico in quejla » 

Jo vifo di re ^ che la no» /* intrica 
Hel compartire colle rime i fenfi , 
£ comfipói x^rfeggi , Iddio vddict ! 

Lafciandofiar gli altri fuoi pregi immsnfl^ 
Dal del largiti , come cantp , e ballo ^ 
Ricamo , e ciò y chea donnaptù eonvisnji * 

Dì , eh* ella metta mai le dita in fallo , 
Qf4an4o il ciembalo toccalo che inefperta 
Camhjd^ tafii per la nero il giallo ! 

Ma noto iofol, quel cb* ella vale ^ emerta 
Sopra ilfuofeffoy e non quello , cbefann9 
Ancor hucret^ia^ e Agne/CyC Menga^e Rerm 

O quella sì , che fenzM darmi affanno (ta* 
Torr emela a merenda^ a pranfoy a cena , 
Kon dico ungiornOyO due^ma tutto l'anno* 

E mi farebbe ritornar la vena 
Dipoefia , cbeadejfo Vfio tre ore 
Intorno s un verfo a faticar difchiena • 

5/ che vifete fatto poco onore , 

Anzi fquàdrato » r« 9* ho per un* omaccio f 

Maffimcfffeudofuof ratei maggiQtei 

Apro^ 



79 

Apr^verhiarìac^nquelfonetattio » 
Chedogno^ d' andar proprio al caviate f 
E direvelo ancora in fulmoflacch • 

La co fa è fiata intsfa molto male s 

Mj, tafciam pure andar quefto da parte f 
È ornar veniamo aì punto principale . 

Vico al eapitolvoffro , che due carte 
£* lungo , epiU , deve mofitar volete f 
Con ogniindttflri.t più fina deT arte , 

Che di mangiarmi il mir diritto avete 9 
E eh' io dehho fòffrtrlo ad ogni patto , 
. Anzi andarmi a impiccar , fé non ci fete • 

O quefto sì , che da dover m' b a fatto 
Sudar la fronte s perche troppo è duro , 
Cbyo mi debba per voi f piantar e affatto» 

B Voi mettete it negozio f ecuro » 
E m* ufcite con certifillogifmi 
Va far batter ite tefla per lo muro i 

3fa io per me gli ho tutti perfofifmi , 
Ed un per uno a dfflrugger li toglie 
Conlafcortade^loiciaforifmi. 

B per levare di mezzo ogni imbroglio , 
piantiamo pria lanoftra conclusone : 
^XH he meco a definarpiu non vi vogtio » 

Ne vipenfate , che fen^la ragione , 
Efenx,% il detto mio poter provare , 
• Così parlajfi a guifa d* un poltrone . 

Primieramente e* è , che la Comare 
Me lo divieta ; e voglio , che fappiàte , 
Che per fervirta i* mi farei ffuart are • 

Epoiquefi^anno fon fcarfc le entrate , 
E f opra tutto eofla caro il pane ^ 
£ voifapete ben fé ne mangiatiti 

Che 
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Che così pur Dio vi maHtengx^ane 

Le re»i , come avete un* appetito , 

Cbe rinforza vie più d' oggi in domans • 

JE ditepoj , f ^* i non andrei fallito ì 
Benfaìliféhbe altr*Uom^ ch'iq non fono , 
Cte ad ogni pranfo vorrefli un convito, • 

Che poi vi lamentiate i io vel perdono y 
Di far menfe sfoggiate non mi glorio^ 
E mi piace più toìio il poca , e buono • 

Sempre avrò in mente il dì di San-Gregorio , 
Quatido^per duofacbin mandai convenne , 
Sol^per recarvi un piatto in Refettorio • 

Feci quei , cb*io potea , ma cbe n* avenne f 
Cinquecento frittelle in un* tjfante 
Sparir mifefie^ com* avejfer penne s 

Ma fra tante ragioni , e tante > et ante 
Notate quefla , eh* io ci fo gran cafo ^ 
J^ in quejla injìfio come un 

Voi dovete fapef , eh' io fon rimafo 
Senta quattrini ^perocché giocando 
il Dottor Mazza m* ha pelato , e rafo • 

£ non accade dir ^che al mio comando 
, M/Vahhia un ZeAin lafciatOy od una fola 
Fiajira^almen da poterla andar moftrado» 

M*ba vendemmiato^ come una gragnuola^ 
Tal che rtdutto bammi a giocare aftoppa^ 
Il buco d* un quattrinfu la parola • 

£ qui pur* anco nel più bel m* intoppa (te, 
Jl gioco: verbi grazia ho unfette^eunfan^ 
Manca il cavallo^ vien un* altrove Jloppai 
^£d io refio poi lì, come un furfante ^ 
Edaqueft*ora ho debito uh baiocco ; 
Ke il modo ho di poter tirar più avanie : 

Cbe 
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Che un quAttfln da.coHor gii mai nen tocco é 
E gran merci , che poco or m i hi fogna , 
Fin che cl^quel di SISTO io vivo afcrocco. 

Ma come prima tornerò a Bologna 

I mi vedrò impacciato e mi rincrefce -^ 
Viepiù del danno , che de la vergógna , ' 

Che , ofia giorno da rame , ofia da pefce r 
Ala mia h^rfà convien dar di piglio^ 
jfitrimente mangiar non mi riefccé 

Si che , Compare , i ' vi dò per configli^ , 
O^a che avete i miei fuccejpintefi , 
Che dal mio defco vi prendiate ejiglio • 

Godete il Bottazzoni un pò due mefi , 
* £ app^^fo il tapi , // Ficcioli , // Salettì^ 
E non fate flentar piuV Amaiefi. 

Ida noifiam* oltre a cinquanta terzetti, 
Md al fin de la carta anco fon giunto, 
Ondefcriver conviemmi i verfìfiretti , 

Dunque tempo farà , eh* io faccia punto , 
Dopo y che avrovvi per mille fiate 
La man hafciata , e finalmente aggiunto , 

the la Comare mia mi f alutiate , 

E il Tiglioreio , e la IH.tdre^con Madama^ 
Sorelle , e figli ^et*è in Bologna il Frate • 

£ Don' Ercole voflro , che tant* ama 

Lefaère Mufe jC a girle voglie ha pronte 
V^er ogni via per cui la gloria uom cbiamam 

E Vrancefcbin , che fu per l* erto monte, 
Affretta vofco le veloci piante f 
'■ Me fra Voi dir fi fa , qnalpiu formante ^ 

Tanto amcrfduofetc'irafcorfi innante « 
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Sonetti. 

J\ Im^ycb*ÌQfetttQ ilfuon de U ^ateht^p. t % 
JimoT^ che Valme ann9da ^ e cgmeilfatg ^ ^ 
Amor^ mira eofiei con quai difdegnQ t^ 

'Sonetti. 

• Ben* ha di doppio sedar tempre poffenti 14 
Benché non Belva in antto^e no fra Verha it 
Becb'iofui Cielfoigiovniye a farce afaiUàzg 

Sonetto , 

CMiefe dal ielnieio almo ^nath - . 24 

Capitolo • 

Cbiba come dhbiamnéìlégdmle^f^if fidi .^t 

Sonetti, 

Dietro la [torta d^ tuoi chiari paj/ly 4 f 

Dopo aver moflre al fuol tirare , e tante K9 
Dov* èqueliafamofa^alta^/uperboi 7 

• ; V , r Canzone* ^ ^^ «^ 

Donna , ne gli occhi voftri 38 

, - SpnettOt ' , i^ v; 

Eccelfa Domta fOrcheaifrincifio n<fif9^ìji$ 

.. Canto .^ ' . ' / 
VifQ nel riguardar Palm fpgfiprnp, "45 



•Sonetti. 

Ilfrimo alhar non apparit/a ancóra f 2 3 

Iq veggio, io veggio il Cieloiecco il bel chrojlro 
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* Sonetti . 

V augnilo Fonte f a cui fremendo il piede 8 

U eterna voce , al di cui fuon rifponde i 5 

*' Le kinfe , cbepe i cofli , e leforefie z6 

Canto, 

Identr' ei parlava , tre fiate Vfpinfi 50 

Egloga . 

% Marmo y tu per.queÙa piaggia aprica , ($4 

Sonetto . 

f.No» templi^ ti archile tfenfigtirtyofegnl 1 ^ 

Sonetfi/ 

à f> fiume y ode Verk'^ei alme f^ep]94i : ?8 

C gentil ramo , fortunata pianta , x S 

^fiangi orba, e dolente in negra vefia j 19 

*" t) Komo ycd del Ronco in fàìa ritfn " 23 

; ,^. , CaqiQnif . , ^ .^ 

O Verginella umile ^ -. 3o 

Otra^uante il B\^ mira altera y ebella jx 

Sonetti. ^ 

Ferebe $*affiìgg9\'etrdtfcìogli in^ìantùy t^ 
V ^fà^lgt^fingér ^òflèi d'afpreyitvtte^ * . . k j 

Fcicbe di morte in predio 0vrem lafciaie i rj 
^ lóicbefccfe qua ^iurArtima bella ^ 24^ 

1 

'^ ^ So- 
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Sonetti. 

Quii' UM^ithe per trùv:irfcó/cèftty e ^rtài tt 
Qutft* ampio foro , ove da Uni, ardenti x^ 
Qual ferace Leon 9 ebe ajfatif* abhfa - if 
Quando in CieVarfe il memorando fiegM %y 
Quando per far* fin dì tr4 mi ritorna &j 

Canto • ' , * 

Qui Giano ha pnt.Ora t'inhoUri^ed e feti Sf 

Sonetto • 

Ri degli ahfi fuperbo^ altero fiume ]^ %z 

Sonetti • 

Sacro , felice , aventurofo , altero ^ 

Scorge il buon cacciator da f uà capanna %% 

Se la Donna infedele che il folle vanto 15 

Sgombra , Kinfa gentil ( a che contendi jS 
Si dunque , egli angui ^ e le feroci attorte io 

Stanco oramai de la fatai -vendetta , 14 

Superbe navh ^^^ ' tranquilli , e lenti Ì 

Canzone • 

Spirto gentil t che in giovine ttit et ade ^ 4X 

Capitolo. 

S*io cifiudiajf tre giorni , e tre netti f% 

Sonetti* 

Tolda ranmlei toflrs , inanzi al trono i% 

Tal forfè jera in fembia9t0 ilgarzonfefo la 

* Talor ve colpeftfier^ dov* uom niortale XQ 

Egloga • 
Titifo p tH di largo faggio al repio ^ 

Ss 
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Sonetti • 

Vegliar lenottiyC or l'unayOrl'dÌtritfpSÌM it 

Verg ìnt ^ che penfofe a lenti faj/i 1 7 

Vidi r Italia col cr in fparfo yincpit$ . 9 

Voi pure 5 orridi monti , e voi^fetrofe 10 

Canzone. 

yerdi , molli , efrefcb' ertf « j j 
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